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LIBRO IX. 



«g» 

Dal matrimonio deìT imperatore Federico IV, 
nel i45 a, sino alla morie di Ladislao re 
(T Ungheria e di Boemia , nel j 4^8. 



IVXentre l s imperatore sfavasene a Napoli 
in mezzo ai divertimenti, ebbe segreti avvisi che 
si tentava sottrarre dal suo potere Ladislao re 
d’ Ungheria e di Boemia, essendo stato corrot- 
to a forza di danaro il governatore di quel 
principe, che dal canto suo promesso avea di 
non opporsi a tale attentato. Federico conge- 
datosi da Alfonso re di Napoli, lasciata Y augu- 
sta sposa ritornò inaspettatamente a Roma, e 
fatto venir a sè Ladislao unitamente all 1 aio, Io 
riprese severamente, ordinandogli di non più al- 
lontanarsi per P avvenire dalla sua persona , e 
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procurò di scuoprire gli autori del tradimento , 
ma ogni cura fu inutile, perchè la congiura fu 
sempre tenuta nascosta. Essendogli giunta noti- 
zia nel tempo istesso che alcuni signori dell’Au- 
stria e della Boemia si erano sollevati, deliberò 
di ritornare in Germania, e quindi prese la 
strada di Ferrara, ove giunse il x 5 maggio , e 
il giorno dopo dichiarò il marchese d’ Este si- 
gnore di quella città, duca di Modena e Reg- 
gio, e conte di Rovigo. II nuovo duca per cor- 
rispondere alla grazia fattagli dair imperatore , 
Io regalò di un superbo gioiello, che aveva co- 
stato a suo padre un’ immensa somma. Galeaz- 
zo, figlio di Francesco Sforza, venne a trovarlo 
in questa città, ed andò a gettarsi a’ suoi piedi, 
supplicandolo a nome di suo padre di ricono- 
scerlo, e concedergli 1’ investitura del ducato di 
Milano. Federico sapendo che era troppo diffi- 
cile lo spogliare il prode duca Francesco della 
sua conquista, ammise l’istanza, e creò il figlio 
cavaliere, concedendo nell’ istesso giorno l’ in- 
veslit ara dello stato di Piombino allo casa Orsi- 
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ni. Avendo saputo in questo stesso luogo che i 
fiorentini non avean voluto dar mano alla fuga di 
Ladislao, tentata di nuovo da questo principe, che 
pregali gli avea di secondare le sue brame, scris- 
se alla signoria di quella ricca repubblica una 
cortese lettera ripiena di affettuose espressio- 
ni. Incamminatosi verso Venezia venne incon- 
trato dal doge Francesco Foscarini, che era en- 
tro una superba gondola, accompagnato da tre- 
cento nobili veneziani , e da cinquanta galere , 
che fecero una triplice scarica di artiglieria 
quando Federico salì nella gondola del doge , 
ed attraversò la città allo strepilo dei can- 
noni e degli strumenti militari. 

Otto giorni dopo la partenza dell’imperato- 
re da Napoli , 1* imperatrice anch’ essa prese la 
strada di Venezia, e appena colà arrivata trovò 
la moglie del doge accompagnata da dugento 
dame, che la condusse al palazzo ove era attesa 
dall’augusto consorte. Dopo dieci giorni di al- 
legrezza e di feste, i due regnanti seguirono il 
viaggio e passando per il FriuliJ, la $tiria e la 
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Carintia, giunsero a Neustadt nell’ Austria dove 
seppero esser il ducato ripieno di turbolenze , 
poiché gli ungheri e i boemi si accingevano a 
fargli la guerra per levargli dalle mani il giova- 
ne Ladislao loro sovrano. I capi della fazione 
erano : Corvino vicere d’Ungheria , ed i conti di 
Rosemberg, ma l'imperatore negò di aderire al- 
le richieste, mentre temeva che costoro non tra- 
massero qualche cusa di funesto contro la vita del- 
l' inesperto regnante, che tutto poneva in opra 
per togliersi dalla soggezione dello zio. A que- 
sto rifiuto gli Austriaci per i primi dichiararo- 
no la guerra a Federico, che restò assai sorpre- 
so della loro audacia , e si preparò , abbenchè 
lentamente, a sostenerla, procurando intanto di 
guadagnar tempo a forza di ragioni. Ma non 
contenti gli Austriaci delle parole presero le ar- 
mi, e si accinsero ad assalire l’ imperatore che 
dimorava sempre nell’ inazione senza provve- 
dersi nè di soldati nè di munizioni. 

Verso la fine del mese di agosto i conti di 
Cilley e di Eilziger, principali tapi della rivol- 
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la, ti posero in campagna alla testa de’Ioro ade- 
renti e sudditi, ed unitisi agli abitanti di Vien- 
na, dopo alcune scaramucce con quelli del partito 
di Federico , cinsero d’assedio la città di Neu- 
stadt ove trovavasi P imperatore. I Viennesi 
formavano un corpo di cinque mila uomini , 
ed aveano al loro soldo undici mila soldati 
stranieri. Il conte di Rosemberg condusse a 
questo assedio ducento cavalli , ed ottocento 
fanti , ma gli ungberi ricusarono di entrare in 
alleanza con gli Austriaci, per vedere quale pie- 
ga avessero preso le cose. Avrebbero gli asse- 
diaci due giorni dopo il loro arrivo espugnata 
a viva forza la piazza , se non fossero stati re- 
spinti da certo Andrea Baumkirchen bravo capi- 
tano, che sostenne solo olla testa di pochi sol- 
dati tutti i loro sforzi per Io spazio di due ore. 
Dopo tale vantaggio , gli assediati presero ani- 
mo dall 1 esempio di questo bravo guerriero , e 
fecero piegare i nemici e gli allontanarono dalle 
mura; Baumkirchen rientrò nella città glorioso 
per avere impedito ai sollevati il rendersene 
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padroni, e svellere il re Ladislao dalle braccia 
dell' augusto zio e della sua sposa.' 

Il giorno dopo, gli assedianti risoluti di ren- 
dersi padroni di tutta l’ imperiale famiglia, tira- 
rono la linea di circonvallazione , e puntarono 
r artiglieria in modo di aprir la breccia nelle 
mura. L’ imperatore che non trovava mezzo di 
uscire dalla città, si vide in un grande imbaraz- 
zo, scorgendo che nessun principe dell 1 impero 
marciava in suo soccorso ; ma siccome questa 
guerra non si faceva che per levar di tutela il 
re Ladislao, l’arcivescovo di Salisburg ed il 
margravio di Baden si presentarono come me- 
diatori, ed ottennero una tregua di qualche gior- 
no per potere stabilire un accomodamento. 

Intanto che battevasi la città, Giorgio Po- 
debrachio, viceré di Boemia, si pose alla testa di 
mile ducento uomini , e si dichiarò in favore 
dell’imperatore, od almeuo fìnse df esserlo ; e 
avendo risaputo che trattavasi 1’ aggiustamento, 
si gettò su i territori del conte di Rosemberg 
col pretesto che questi unito si era agli Austria* 
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ci senza la permissione degli steli di Boemia. 
Finalmente i mediatori ottennero da Federico 
che il re fosse affidalo alla cura del conte di 
Cilley,che lo avrebbe condotto a Bertholdsdorf 
città vicina a Salisburg, nella quale avrebbe ri- 
sieduto finché i principi tutti della sua casa, gli 
ungheri ed i boemi avessero regolati e decisi gli 
affari in un'assemblea generale, dopo la quale 
avrebbe assunto da sé stesso il governo de 1 suoi 
stati. Queste condizioni furono accettate, e scel- 
ta la città di Vienna per adunarvi la dieta , che 
intimata venne per il dì n novembre 1 45a. 
Dopo di ciò venne levato l’assedio ed il re con- 
dotto al Bertholdsdorf, ma appena giuntovi, il con- 
te di Cilley e gli Austriaci non osservarono gli 
articoli del trattato, cercando tutti i mezzi per 
condurlo a Vienna e fargli assumere il governo 
avanti la stabilita convocazione. Per eseguire 
le loro intenzioni il borgomastro di Vienna an- 
dò al principe, e Io pregò di venire alia capitale 
per farvisi riconoscere come assoluto padrone. 
Il giovanetto regnante lasciatosi persuadere , 
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insligato dal conte di Gilley che ben prevedea di 
dover egli governare non solo il re , ma i regni 
ancora, annuì alle istanze del borgomastro, e si 
portò a Vienna , dove fu inaugurato e procla- 
mato sovrano, senza il consenso dell' imperato- 
tore dal quale dovea ricevere l’ investitura del 
ducato. 

Appena il giovane monarca prese ebbe le 
redini del governo , che si trovò circondato da 
gran folla di adulatori, desiderosi di godere del- 
la sua grazia ; cosa che produsse poi la sua ro- 
vina, poiché stante la sua poca età ed inespe- 
rienza Ladislao era incapace di distinguere i 
buoni sudditi da' cattivi. Cominciò il conte di 
Cilley a persuaderlo di cangiare tutti i magistra- 
ti tanto civili che militari, col pretesto di esse- 
re affezionati all' imperatore , e in tal modo ri- 
servò per sé la suprema autorità: poi tutte le 
altre cariche furono distribuite a' suoi aderenti. 

Mentre creavansi a Vienna questi nuovi uf- 
fiziali , venuto il tempo della dieta convocatavi 
dall’imperatore, molti principi e signori deU’im- 
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pero vi si portarono in persona , o per mezzo 
de’ loro ministri. I duchi Luigi di Baviera e 
Guglielmo di Sassonia, con il marchese Alberto 
di Brandemburgo vi si trovarono presenti uni- 
tamente a Giovanni vescovo di Freising, a Fe- 
derico vescovo di Ratisbona ed a molti altri pre- 
lati sovrani di Germania. Federico vi avea in- 
viato Carlo margravio di Raden , Giovanni di 
Stubenberg, Giovanni Ungnad , Ulrico Rieder , 
Leopoldo marchese di Anspach ed Enea Silvio 
suo segretario. Giovanni Unniade Corvino vi si 
trovò parimente a nome di tutto il regno unga- 
rico. Nella prima sessione i deputati dell’impera- 
tore esposero le loro lagnanze ed accusarono il 
conte di Cilley di aver violato il trattato di Neu- 
stadt col condurre il re Ladislao a Yienna senza 
la permissione di Federico e dell’impero, e che per 
tale delitto era incorso nella pena stipulata con- 
tro agli infrattori delle paci , e de’ contratti so- ; 
lenni. Fu a ciò risposto, che egli non era ob- 
bligato a seguire questa convenzione, perchè il 
principe si trovava allora fra le braccia de’ suoi 
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nemici, e che perciò i sudditi obbligati erano a 
combattere per la di lui liberazione, e che il re 
non essendo stato avvertito degli stabiliti pat- 
ti, avea voluto fissare la sua residenza ove più 
gli fosse piaciuto, senza aver riguardo a ciò che 
era stato convenuto. 

Siccome la dieta domandò tempo per esa- 
minare tanto le accuse che le difese, il conte di 
Cilley, che procurava di tirar l’affare in lungo , 
fece credere al re, che l’imperatore avea, duran- 
te La sua minore età, posti in opra tutti i mezzi 
per appropriarsi il ducato d’ Austria, e rendersi 
padrone di quella vasta provincia a spese del 
pupillo ; che era andato espressamente a Roma 
per ottenere dal papa T autorità di poter ciò 
eseguire sotto 1’ ombra di una bolla che giusti- 
ficasse questa usurpazione agli occhi del mon- 
do, e che essendo state interdette delle lettere 
nelle quali si qualificava capo di sua casa, veni- 
va ad appropriarsi questa provincia- unitamente 
all’altFe che a Ladislao appartenevano, per cui 
gli Austriaci erano stati obbligati, quai sudditi 
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fedeli, a prendere le armi in difesa del loro so- 
vrano. 

Queste accuse, nel tempo che si imprime- 
vano nella mente del re, venivano sparse ad ar- 
te in pubblico, lo che cagionò molli lamenti con- 
tro l’ imperatore anche per parte di quelli che 
si erano per lui dichiarati , mentre nè gli uni 
nè gli altri sapevano ancora tutte le circostanze 
di questo affare. Nullameno alla duodecima ses- 
sione il conte di Cilley ebbe 1’ ardire di espor- 
re tutto quello che detto avea al re, accusando 
pubblicamente l’ imperatore di queste intenzio- 
ni, il che cagionò un gran tumulto nell’ assem- 
blea accingendosi ciascuno de'due parliti a ven- 
dicare le reciproche ingiurie, per cui dopo mol- 
te minaccie, proteste e maneggi , la dieta si se- 
parò senza concludere cosa veruna. Ciò diede 
adito agli adulatori di provar all’incauto principe* 
che pur troppo ciò che aveano esposto era v°- 
ro, talmente che, imbevuto delle loro pernicio he 
massime, si a.^ose a trarne vendetta, ed a far 
render conto a Federico della sua amministra* 
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iione. Gli elettori che si trovavano a Yienna 
sposarono gli interessi del loro capo, e convo- 
carono altrove, col consenso deirimperatore, una 
dieta generale, per mettere il conte di Cilley al 
bando dell’ impero, e dichiararlo perturbatore 
del pubblico riposo unitamente a tutti i suoi 
aderenti. Altri signori ancora più focosi lo sfi- 
darono ad un combattimento singolare, ma sic- 
come gli adulatori sono d’ordinario vigliacchi, 
nè egli nè niuno de’ suoi ebbe ardire di accet- 
tare la disfida, tenendosi sempre appresso al re, 
sotto pretesto di difenderlo dai tradimenti, che 
tutto giorno gli facean credere orditi contro la 
sua persona. 

Giovanni Unniade Curvino, che non si era 
immischiato punto nè poco in queste contro- 
versie, ebbe un’ udienza pubblica da Ladislao , 
nella quale lo felicitò sopra il suo avvenimento 
al trono, ed avendogli esposto quanto avea ese- 
guilo per lui e pel regno d’ Ungheria , dopo 
averlo riconosciuto per re a nome di tutti gli 
ordini dello stato, rimise fra le sue mani la reg- 
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genia del regno, raccomandandosi a! favore del 
monarca. Ladislao appena lo vide genuflesso, 
lo fece alzare, Io abbracciò, e Io chiamò in pre- 
senza di tulli suo padre e suo sostegno , e 
creandolo quindi in premio di sue fatiche duca 
di Bislriz, piccolo distretto della Transilvania ver- 
so i confini dell’ Ungheria, lo rimandò carico di 
onori a Presburgo. 

Appena fu il Corvino parlito da Tienna , 
vi giunsero i deputali di Boemia spediti da Po- 
debrachio, e supplicarono Ladislao n portarsi a 
Praga per prendervi quella corona. Nel tempo 
istesso gli presentarono alcuni articoli dettati 
dal Podebrachio e da Boquezane, quali doven 
ratificare avanti di essere coronato e ricono- 
sciuto come re ; cioè : di permettere a ciascuno 
la libertà di coscìema./ìt non dimettere Roqueta- 
ne dalla cattedra episcopale, di tollerare la co- 
munione sotto le due specie secondo la nuova 
dottrina di Giovanni Iluss, con molte altre co- 
se favorevoli a questa scita. Ladislao dovea a 

ciò obbligarsi avanti di metter piede sul teii- 

Stor. d'Austr. T. III. * a 
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ritorio boemo; ma niente ai concluse, poiché il 
re rispose ai deputati boemi, che avrebbe sod- 
disfatto alle richieste di ciascheduno dopo che 
fosse stato coronato. 

Verso la Gne del mese di gennaio i 455 La- 
dislao partì da Vienna, e si portò a Presburgo , 
ove fu riconosciuto da tutti i grandi del regno 
per loro sovrano, e siccome si procurava dagli 
ungheri che il re dimorasse presso di loro, il 
conte di Ciiley lo consigliò in segreto a non 
inoltrarsi fino a Buda, ma tornare indietro per 
rendersi a Praga, il che subito eseguì con gran 
dispiacere degli stati, e de’ signori ungheri , re- 
stituendosi a Vienna tre settimane dopo la sua 
partenza. Siccome poi stava sempre Gsso nella 
risoluzione di forzare l’ imperatore a render 
conto della tutela, Niccolò V inviò un legato 
espressamente in Germania affine di operare nn 
accomodamento fra il re e rimperatore, e ben- 
ché si unissero al prelato molti altri principi • 
signori, il tutta fu inutile. Gli ungheri dalj canto 
lor 0 posero in opra tutti i mezzi per trar dalle 
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mani di Federico la santa corona j ma egli fece 
saper loro, che siccome gli era stato tolto dalle 
mani il pupillo senza suo consenso, non volea 
restituire la santa corona se non veniva rimbor- 
salo delle spese fatte pel manleniroeulo di Ladi- 
slao, facendone ascendere la pretensione ad 
una somma considerabilissima in que’lempi. Al- 
cuni avrebbero voluto farsi render ragione con 
P armi, ma altri più sensali dei primi, sapendo 
che il regno era spossato stante le sconfitte ri- 
portate da’ turchi, proposero di metter P affare 
in trattato, e di venire a qualche accordo, cosa 
che finalmente fu dagli nngheri accettata. A tal 
fine venne spedito a Federico il vescovo di Ya- 
radino per parte degli stati dXngheria, ed il si- 
gnore d’ Eitzinger per quelli delPAustrio, i qua- 
li invitarono il duca Alberto, il prodigo a voler 
entrare per mediatore. Indusse questi Pimpera- 
lore a rendere la corona, previo uno sborso di 
grossa somma, ma Ladislao vedute le condizio- 
ni, istigato da' suoi adulatori, ai quali non pia- 
cevano nè punto nè poco, senza aver riguardo 
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nè a Federico, nè ad Alberto, rovesciò e ruppe 
le convenzioni, che eran sul punto di essere ac- 
cettate dalle parti. 

Mentre trattavasi questo affare, si accinse al 
viaggio di Praga, ed essendo per partire, rice- 
vette una lettera di un'gentiluomo di quel re- 
gno, detto Giovanni Smiriski, che lo avvertiva 
(li vegliare sulla condotta, e guardarsi dall’ insi- 
die del conte di Cilley, che unitamerfte al Po- 
debrachio, e vari altri personaggi di qualità, vo- 
levano disfarsi di sua persona, tosto che posto 
avesse il piede in Boemia. Ladislao letta la let- 
tera, senza farvi riflessione la diede all’ istesso 
conte di Cilley,' che dopo averla esaminata, la 
spedì al Podebrachio, e sacrificò in tal guisa il 
povero Smiriski , suddito fedele al suo re , alla 
vendetta de’ suoi nemici, essendo stato dichia- 
ralo nemico della patria , ed in seguilo condan- 
nato a perdere la testa come reo di lesa maestà. 
Smiriski sul punto di essere condotto a morte, 
fece avvisare da’ vari suoi amici la nobiltà Au- 
striaca delle cattiye inclinazioni del Podcbra- 
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cbio e del Cilley, volendo in (al guisa servire 
il sovrano anche nel momento che perdeva per 
lui innocentemente la vita. Una tale scoperta 
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obbligò gli Austriaci ad osservare da presso il 
conte di Gilley, che per la sua cattiva condotta 
si fece molti possenti nemici , i quali dopo ave- 
re bene esaminate le di lui azioni , lo accusa- 
rono come reo di concussione , e posero in 
opra ogni mezzo per perderlo. Etizinger, da 
noi mentovato, che goduto avea di grande 
autorità presso il principe avanti l’intrusione 
del Cilley , e che era sfato nominalo unita- 
mente al vescovo di Varadino nel trattalo con- 
cernente la restituzione della corona d’ Un- 
gheria , intraprese a pubblica richiesta di ac- 
cusarlo al re , tosto che si fosse presentata 
T occasione. Ladislao voglioso di portarsi in 
Boemia, non avea danaro per fare il viaggio , 
e ninno volea somministrarne , perchè se ne 
dovesse disporre a talento^ del conte di Cilley. 
Questi per averne convocò uu* adunanza di 
tutti gli stati della provincia a Neuburg, do- 




ve alla prima sessione rese loro noto , che il 
re che si era portato quivi personalmente , non 
avendo danaro per fare il viaggio di Boemia e 
prendere quella corona , sperava ottenere un 
dono gratuito, per non essere obbligato con suo 
pregiudizio a dilazionare una sì necessaria fun- 
zione. Dopo questa proposta il conte di Gii— 
ley uscì dall' assemblea con Ladislao per la- 
sciare libertà agli stati di deliberare il quantitati- 
vo. Allora Eitzinger colta la favorevole congiun- 
tnra di accusare il conte, fece conoscere a tutta 
F adunanza, che colui non cercava che la rovi- 
na del principe e del suo popolo, procurando 
di rendersi potente per mezzo delle estorsioni , 
e di farsi dei dipendenti a spefe del re, che per 
la sua fresca età non era ancora capace di scuo- 
prire tutte le sue furberie. Aggiunse, che col 
pretesto ora d’ uno ora di un altro viaggio sa- 
peva accortamente persuadere il principe ad 
acconsentire a tutto ciò che gli proponeva , af- 
fine d’ indebolire la provincia , per lasciarla in 
preda a quei nemici che seco lui se la intende- " 
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vano, i principali de' quali erano il Podebra- 
chio, il Roquezane, e molti altri eretici : esser 
egli solo stato la Vera cagione per cui a forza 
era stato tolto Ladislao dalle braccia deH'impe- 
ratore suo legittimo tutore per accendere la guer- 
ra nell'Austria, facendola prendere le armi con- 
tro il capo dell’ impero , per trarre nel paese 
una folla di nemici, e ridurlo in tal guisa all’ul- 
me estremità. Concluse perciò che prima di tut- 
to era necessario toglier d’ intorno al trono 
questo pernicioso personaggio, facendo vedere 
e toccar con mano quali scelleratezze era capace 
di commettere. Questo discorso terminò di re i- 
dere il conte di Cilley odioso agli stati, e l’Eii - 
zinger vedendo di essere sostenuto, si portò a - 
compagnato da alcuni nobili al palazzo reale, ed 
annunciò al re, che gli stati acconsentito aveano 
al dono gratuito che aveva chiesto, e vedendo 
essere Ladislao di buouo umore, gli chiese una 
udienza segreta , ed ottenutala lo indusse con 
le sue fervide ragioni a licenziare il pernicioso 
ministro. 
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Fu appena questo favorito allontanato dal- 
r Austria, che il di lui posto venne dato ad 
Eitzinger, e siccome il re partir dovea per la 
Boemia, fece scelta di uomini capaci, e di buo- 
na condotta, per governare l’ Austria durante 
l'assenza di Ladislao, che verso il principio del 
mese di ottobre si pose in cammino accompa- 
gnato da quattro mila gentiluomini austriaci, e 
si portò ad Iglau dove i boemi vennero ad in- 
contrarlo, per condurlo di là fino a Praga. 

Questo principe, che non aveva allora che 
tredici anni, fu ricevuto in quella dominante da 
Giovanni vescovo di Olmiìtz , benché altri di- 
cano da Dionisio cardinale ed arcivescovo di 
Strìgonia, il che pérò è dubbio, mentre il Po- 
debrachio non voleva in Praga altro arcivesco- 
vo che Roquezane. In un modo o nell’ altro, il 
vero si è, che il a8 dei suddetto mese, giorno di 
s. Simeone, Ladislao fu consacrato e coronato 
dal vescovo Giovanni, secondo le cerimonie 
della Chiesa Romana, non avendo voluto, che 
questa funzione esercitata fosse da Roquezane 
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perchè eretico , sdegnando avere commercio 
veruno con gli Ussiti, ancorché lo pregassero 
instantemente di entrare nella loro chiesa per 
essere spettatore del divino servizio. Roquezane 
in qualità di arcivescovo di Praga inviato avea 
un prete della sua setta a celebrare la messa ai 
cospetto del re nella cappella reale, ma Ladis- 
lao lo fece ritirare, ed ordinò al capitano delle 
sue guardie di farlo gettare dalle finestre, nel ca- 
so avesse -voluto ostinarsi a celebrare per forza. 
Podebrachio, che sebbene non fosse Ussita fa- 
voriva questa setta, propose alcuni articoli in 
di lei favore, ma il re gli replicò, che regolarsi 
volea secondo le condizioni stipulate sotto il go- 
verno dell’imp. Sigismondo suo avo materno, e 
dell’ irop. Alberto II, suo padre, non volendo 
introdurre uovità alcuna circa la religione. Un 
giorno che si faceva a Praga una solenne pro- 
cessione, e che Roquezane portava il Ss. Sacra- 
mento, Ladislao ricusò di accompagnarlo, ed es- 
sendo stato richiesto da 1 boemi, perchè non si 
uniformava all' uso degli altri principi della sua 
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Casa, rispose : Non voler egli dare scandalo al 
popolo , e far credere di essere eretico , accom- 
pagnando il F' enerabile portato da un Ussita , e 
che in ogni altro caso avrebbe sempre seguito il 
costume de' suoi antenati , allorché il Ss. Sacra- 
mento fosse stalo portato da' sacerdoti cattolici 
romani , e credenti ciò che crede la santa Chie- 
sa cattolica. 

Non potendo gli Ussiti guadagnar cosa alcuna 
sopra lo spirito del re, sempre fermo nella cat- 
tolica credenza, spedirono nelfanno i453 am- 
basciatori a Roma al pontefice a chiedere la con- 
ferma di Roquezane, ma ricevuti in pieno con- 
cistoro, ebbero per risposta, che avrebbe il s. 
padre spedito a Praga un legato, per esaminar- 
vi se la religione vi era amministrata secondo i 
decreti della santa Sede. Infatti il papa vi spedi 
s. Giovanni da Capistrano religioso dell' ordine 
di s. Francesco, uomo dotto ed eloquente, per 
esaminarvi le cose concernenti la religione. 

L’ imperatore Federico III aveva in que- 
sto mentre convocata; a Ratisbona una dieta per . 
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aderire alle istanze del papa, e per trovare i 
mezzi di formare una lega di tutti quasi i prin- 
cipi cristiani contro Maometto II, imperatore 
de 1 turchi, che faceva terribili conquiste in O- 
riente, ed in tempo che gli stati cristiani era- 
no quasi tutti pieni di discordie e di fazioni si 
era reso padrone di Costantinopoli, distrug- 
gendo il miserabile avanzo delfimpero greco, e 
minacciando di soggiogare V Europa tutta. Si 
procurava di porre un argine ad un male che 
era senza rimedio, e mentre si perdeva il tempo 
in Germania in consulte ed in progetti, il sulta- 
no conquistava i regni interi. Molti sovrani si 
offrivano di marciare in persona contro questo 
conquistatore ; ma la poca unione che regnava 
in Germania fra i suoi membri, rovesciò tutto 
ciò che si era progettato nella dieta. Filippo il 
buono, duca di Borgogna, il piò ricco, il più as- 
soluto, ed in conseguenza il più polente prìn- 
cipe d'Europa, si offerse di entrare in Oriente 
con un’armata formidabile di fiamminghi , quan- 
do assistito fosse dagli altri regnanti. L’ impera- 
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tore però che temeva gli nngheri, e le grandi 
spese che sarebbe stato obbligato a fare, ricu- 
sò entrare nella crociata, allegando esser prima 
necessario pacificare le piccole guerre, che si fa- 
ceano gli uni contro gli altri i principi tedeschi, 
e che poi si poteva favellare su F utilità o sul 
danno che recato avrebbe il portare la guerra 
nella Grecia e nell’ Asia, ad esempio delle pas- 
sate crociate. In fatti gli svizzeri, non ostante la 
pace contratta con la Casa d’Austria, minaccia- 
vano di far la guerra al duca Alberto il prodigo, 
perchè vantavasi di voler ridurre i cantoni già 
sudditi di sua famiglia, sotto la propria obbe- 
dienza. Questo armamento obbligò Federico a 
nulla imprendere contro i turchi. 

Nulla avendo adunque conchiuso la dieta, il 
duca di Borgogna, che si era trovato all’ assem- 
blea di Ratisbona, inviò a chiedere all’imperato- 
re il permesso di andare a visitarlo, mentre non 
era comparso in persona all’adunanza, ma solo 
col mezzo de’suoi ministri. L’imperatore gli fé- 
ce rispondere però, che essendo alquanto alte- 
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rata la sua salute, gli dispiacerà molto dì con 
poter riceverlo ne' suoi stali. Il conte di Cilley 
intanto, che area molti aderenti a "Vienna, pose 
in opra tutti i mezzi per fomentare delle turbo- 
lenze^ rendere Eitzinger, che era a Praga con 
Ladislao, odioso a'suddili, ed in fatti gli bastcr 
l'animo di accendere nuove dissensioni. Anda- 
rono alcuni a trovare il re, ed accusarono il fe- 
dele ministro di esser cagione delle nuove tur- 
bolenze insorte, il che fu confermato da com- 
pri testimoni e dai partigiani del Cilley , i qua- 
li allegarono, che questi conferito avea il gover- 
no dell 5 Austria n persone di genio torbido e a- 
>ido, che non cercavano se non di far nascere 
delle turbolenze nella provincia per arricchirsi 
e confiscare de’ beni. Ladislao insligalo dal Po- 
debrachio e da altri, lasciossi ingannare , tolse 
il governo dell'Austria al prelodato Eitzinger, e 
lo conferì a Vollango diWaldsee nemico dichia- 
vato del primo. Questo nuovo governatore, che 
era parlilante del Cilley, non ebbe appena pre- 
so possesso della sua carica, che cangiò tutti 
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quanti gli uffizioli del governo, ponendovi gen- 
te di sua fazione, e rovesciando P antica forma 
delPamministraiione dello stato introducendovi 
delle novità, che ratificate furono dal re istigalo 
continuamente da’ perfidi adulatori che lo cir- 
condavano. Questa nuova forma di amministra- 
zione inasprì terribilmente i viennesi che veni- 
vano a perdere una gran parte degli antichi pri- 
vilegi, e produsse delle turbolenze più perico- 
lose assai che per io innanzi. Furon prese le 

armi, cacciato dalia città il nuovo governatore, 
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ed il Cilley facendo lo zelante in loro favore, 
quantunque il Waldsee fosse del suo partito, si 
pose alla loro testa, e gli indusse a pregare il re 
che volesse richiamarlo alla corte. Tali furono 
le macchinazioni del conta per rientrare in gra- 
zia di Ladislao; ma l’esito non fu felice, mentre 
il saggio Eitzinger ebbe tempo di scolparsi col 
principe che condannò all'esilio i falsi accusato- 
ri, e lo spedì a sedare le turbolenze dell’Austria, 
come felicemente e con prudenza eseguì, rimet- 
tendo le cose coma ne'tempi addietro, e facen- 
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do uscire di Vienna tutte le teste calde e nemi- 
che della quiete. 

Ladislao liberato da questo imbarazzo, dopo 
aver dimorato per qualche tempo a Praga, si 
preparò a portarsi aBrqflayia,ma prima di par- 
tire vi pose de 1 governatori fedeli, e confidò il 
governo del regno ad Arrigo Stratzen. Giorgio 
Podebracbio che sì trovò privo della primiera 
autorità, ne risentì un dispetto mortale, e fino 
d'allora si propose di vendicarsene. Frattanto 
il re partì, ed ordinò al Podebrachio di seguir- 
lo. Fece il suo ingresso in Breslavia il 6 dicem- 
bre accompagnato da gran numero di signori, i 
principali de’ quali furono Guglielmo ed Ottone 
duchi di Baviera, ed Alberto di Brandemhurgo : 
Cinque giorni dopo il suo arrivo, fu inaugurato, 
e riconosciuto duca di Slesia dagli stati, dal cle- 
ro e dal popolo. 

Avanti che terminata fosse questa cerimo- 
nia, Casimiro IV re di Polonia si portò in per- 
sona a Breslavia per esservi presente, ed in pa- 

$ 

ri tempo per isposare Elisabetta d 1 Austria so- 
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relia del re Ladislao, che gli era stata promessa 
l'anno precedente. Finita appena la funzione 
deH'inaugurazione furono concluse queste nozze 
alla presenza del giovane monarca, che nel prin- 
cipio dell'anno x 4 ^ 4 V ne ritornò a Vienna, a- 
vendo presa il re Casimiro la strada di Polonia, 
unitamente alla reale sua sposa. 

II conte di Cilley, a cui era andato fallito lo 
stratagemma per rientrare in grazia del suo re 
nelle ultime turbolenze di Vienna, andò ad offe- 
rire i suoi servizi alla repubblica di Venezia, 
che era in guerra allora con Francesco Sforza 
duca di Milano, ma essendo stata conclusa la pa- 
ce fra queste potenze , trovandosi egli nell' ina- 
zione, tese col mezzo de' suoi segreti partigiani 
delle altre fila per ottenere il suo intento. Fece 
col mezzo di questi intendere al re ed al pub- 
blico, che un solo governatore in una sì vasta 
provincia si rendeva sospetto, mentre il popolo 
doveva seguire i suoi capricci, e che per tene- 
re in bilancia la di lui autorità era necessario 
ve ne fossero due che governassero unilamen- 
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te, ed impedissero vicendevolmente P uno all'al- 
tro Popprimere il popolo e Parricchirsi a spese 
de'sudditi. Il re gustata questa proposizione no- 
minò alla carica di secondo governatore il conte 
di Cilley, che era nemico mortale di Eitzinger, 
essendogli stato fatto vedere da' suoi adulatori, 
che non meritava di stare in sua disgrazia un 
fratello dell'imperatrice Barbara moglie dell'im- 
peratore Sigismondo suo avo, dal quale aveva 
inoltre ricevuti tanti servigli durante la sua mi- 
nore età. Ladislao sempre incautamente propen- 
so in favore del conte di Cilley, accordò il per- 
messo di farlo ritornare in corte. Appena fu da- 
to ed il conte ne fu avvertito, che s' incamminò 
senza fermarsi verso Vienna seguito da un cor- 
po di mille cavalli. A qualche distanza da quel- 
la capitale mandò a chiedere al re il permesso 
di entrarvi, che gli fu non solo subito, come de- 
siderava, accordato, ma il re andò anzi perso- 
nalmente ad incontrarlo, e lo ricevette con la 
maggior gentilezza ed affetto. Eitzinger istrutto, 

che aver dovea un correggente, per evitare que- 
Stor. <T Austr. T. HI. 3 
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grinconvenienti che avrebbero potuto soprag- 
giungere, domandò la sua dimissione, ed otte* 
nutala abbandonò la corte e la città nel giorno 
istesso che il conte di Gilley vi era entrato. Cil- 
ley spettatore di sua partenza, disse agli amici, 
che avea intorno a sè .* E i funger ha J atto be- 
nissimo, mentre anche egli prova col mio esem- 
pio, che le risolutioni de' sovrani sono assai 
spesso soggette a grandi cangiamenti. 

Non fu appena il conte rientrato in grazia 
di Ladislao, che si rese nemico Giovanni Unnia- 
de Corvino viceré d'Ungheria. Avevano gli un- 
gheri inviata una deputazione a pregare il re a 
voler portarsi in Ungheria per regolarvi gli af- 
fari, poiché i turchi minacciavano d’ invadere il 
regno. Ladislao ascoltar fece i deputati dal con- 
te di Cittey, che promise di persuadere il mo- 
narca a consolarli, ma allorché parlò col princi- 
pe lo dissuase dal fare questo viaggio, e lo con- 
sigliò a guardarsi dal Corvino, accusandolo vo- 
lersi cingere la fronte di quella corona. Aggiun- 
se inoltre molte altre falsità per obbligar La- 
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disia o a togliere la vicereggenza a quel venerabi- 
le vecchio, e darla a lui. Udite tali accuse, La- 
dislao citar fece il Corvino a Vienna per render- 
vi conto della sua amministrazione. Questi su- 
bito si avvide provenire il male dalle pessime 
insinuazioni del conte, e conoscendo lo spirito 
torbido e raggiratore di questo favorito funesto, 
fece rispondere al re, che era sempre pronto a 
render conto di tatto, ma solo però in Unghe- 
ria dove la sua presenza e quella del sovrano 
erano necessarie a cagione delle minaccia dei 
turchi, supplicandolo nel tempo istesso a voler- 
si portar nel regno più presto che fosse stato 
possibile. Quantunque il Corvino avesse giusta 
ragione di non abbandonare il governo in nn 
momento, nel quale dovea diligentemente osser- 
vare le mosse dei turchi, nullameno fu la sna ri- 
sposta fatta interpretare dal conte a Ladislao 
per una manifesta disobbedienza, che meritava 
di essere severamente punita. 

Consigliò perciò il re, meditando sempre la. 
rovina del Corvino, di ordinargli di portarsi 
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sulle frontiere, il che fu dal Corvino promesso 
di eseguire, indicando il giorno ed il luogo in 
cui si sarebbe recato. 11 Cilley per ottenere il 
sqo intento si fece nominare plenipotenziario 
con piena autorità di trattare ed esaminare, e , 
farsi render conto a nome del re. Munito di 
questa potestà formò il pensiero di far arrestare 
il venerabile guerriero, nel caso che non gli fos- 
se riuscito di farlo trucidare da’ suqì seguaci ; 
ma quel gran capitano prevedendo la malizia 
del conte si portò sulle frontiere accompagnato 
da mólti fidi e valorosi soldati, ed in tal guisa 
seppe accortamente evitare le tessutegli insidie. 
Il Cilley gli fece dire, che dovendosi trattare af- 
fari di stato, era meglio farlo in una città vici- 
na, ma l’altro replicò essere uso d’Ungheria, che 
tali affari si trattassero in campagna aperta, e 
che non avea a far altro che venire alla sua ten- 
da, ove gli avrebbe, in presenza di quante per- 
sone avesse voluto, reso conto della sua ammi- 
nistrazione. 

Il conte di Cilley vedendo andati a vuoto 
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io tale guisa i suoi disegni, spedì per la secon- 
da volta a dire al Corvino, che spettava a lui il 
venire a trovarlo, mentre non sarebbe stata co- 
sa decorosa, che un gentiluomo di una famiglia 
illustre e sovrana, benché di piccolo territorio, 
si fosse abbassato a segno tale di andare il ^pri- 
mo a trovare un soldato di fortuna che appena 
conosceva isuoi antenati. Per l’istesso massag- 
gierò replicar fece il Corvino, che quantunque 
foss’egli conte di Cilley, non dovea aver riguar- 
do a’suoi antenati, ma alla sua propria persona, 
mentre avea acquistato maggior gloria con la sua 
spada contro i turchi, di quello che egli non a- 
vea perduta con la sua cattiva condotta e con 
le sue adulazioni, e di più, che avea maggior 
piacere d'esser primo della sua stirpe con ono- 
re, che esserne 1* ultimo con tanto scandalo di 
tutto il mondo. 

Questa nuova replica punse sul vivo il con- 
te, che senza altro dire se ne ritornò a Vienna, 
accusando il Corvino di naovi delitti, e renden- 
dolo nell'idea del re più odioso che mai. Corvino 
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sentendoci accasato a torto dimandò un salvo- 
condotto a Ladislao, e si accinse a portarsi a 
Vienna per difendersi, sicuro essendo della sua 
innocenza. . . • 

Appena fu arrivato sulle frontiere dell’An- 
stria, il Cilley gli spedì nn uomo dell'istesso suo 
carattere chiamato Lamberger ad avvertirlo, che 
il re in nn dato giorno sarebbe andato in per- 
sona ad incontrarlo. Corvino giunto al luogo 
assegnato, e non vedendo arrivare Ladislao, du- 
bitò di qualche tradimento, e si ritirò in nn ca- 
stello vicino in attenzione di nuovi ordini. 11 
conte senza dir niente al re andò a trovare il 
fedele ministro, e gli disse che era venuto eoi 
-principesche riposava sotto la sua tenda nelle 
vigne ivi prossime, e che poteva andare a ritro- 
varlo, divisando se a ciò aderiva di farlo trucida- 
re. Sospettando l’accorto vecchio di qualche tra- 
dimento si voltò a Lamberger che era presen- 
te, e gli disse : Devo io fidarmi di ciò che dice 
il conte ì oppure vuole egli ingannarmi secondo 
il suo costume ? Parla. Spaventato Lamberger 
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dal tuono grave del Corvino si confase e disse, 

che il re non sapeva niente di tutto ciò ; ch'era 

* 

ancora a Vienna, e che quel che area a lui an- 
nunziato era «tato per parte del Cilley. Q uesti 
vedendo il suo tradimento scoperto voleva re- 
plicare ; ma l'Unniade presa la parola gli disse : 
Essere proprio dei codardi Tottenere col tradì - 
mento , ciò che acquistar non possono con le ar- 
mi, essere la sua furberia manifesta , e che un 
conte come lui non era degno che un soldato di 
fortuna misurasse seco la spada . Volea il 
conte giustificarsi, ma 1’ Unniade non si degnò 
d'ascoltarlo, e riprese la strada dell' Ungheria. 
Ladislao istrutto appieno di tutto non prestò 
orecchie alle parole del Cilley, e colmò al con- 
tra rio Corvino di beneficenze, facendo venire 
il di lui figlio Mattia alla corte, che divenne in 
seguito suo successore nel regno d' Ungheria, e 
fu imitatore delle virtù paterne. 

Il sommo pontefice Niccolò V, dopo di ave- 
re governata la Chiesa per ott'anni e 1 9 giorni, 
mori il a4 marzo 14 55, venendo eletto in sua 
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vece Alfonso Borgia spagnuolo, che assunse il r 
nome di Calisto III. Seguendo l’ esempio del 
suo predecessore, il nuovo pontefice citò Sigis- 
mondo duca d'Austria, conte del Tirolo, a com- 
parire a Roma perchè contrastava al cardinale 
di Cusa l'uso della sovrana giurisdizione nel ve- 
scovado di Brixen posto nel Tirolo, ed essendo 
questo affare divenuto serio, vari principi del- 
l’impero offesi da’ nuovi decreti della corte di 
Roma si unirono al conte, e si accinsero a per- 
suadere l’imperatore a non riconoscere il nuo- 
vo papa, se non erano revocate le censure ema- 
nate contro un principe si rispettabile come il 
conte del Tirolo. Tennero perciò un’ assemblea 
unitamente a molti elettori, e stesero legalmen- 
te le seguenti lagnanze contro il nuovo pontefi- 
ce, acciò fossero dall’ imperatore esaminate e fat- 
ta giustizia a loro, al cugino, e nel tempo istes- 
so a tutta la nazione germanica offesa nella per- 
sona di questo prìncipe. Dicevano essi : Che il 
papa trascurava di osservare i decreti de ’ con- 
cilii di Costuma e di Basilea ,* che non si cre- 
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de va obbligato al concordato /atto col papa 
Niccolò V, suo predecessore > che disprezzava 
tutta la nazione germanica , e si era proposto 
cT interamente avvilirla ; che le elezioni dei pre- 
lati erano state rigettate ; che i benefizi^ e le di- 
gnità venivano riservate solo per i cardinali e 
i protonolarii ; che si esigevano le annate con 
rigore , e venivano i popoli forzati a pagare il 
doppio di quel che dovevano ; che il governo 
delle chiese non era conferito ai soggetti di mag- 
gior merito ; che sotto pretesto della guerra 
contro i turchi si aggravava f impero di decime 
ecclesiastiche , senza consultare i vescovi ; che si 
trasportavano continuamente al tribunale del 
papa quelle cause che esser doveano giudicate 
in Germania ; e che finalmente si inventavano 
mille mezzi per trarre a Roma tutto il danaro 
de'tedeschi. Queste lagnarne furono presentate 
alPimperatore, il quale trovandole in parte giuste 
fu in procinto di soscriversi ed unirsi agli elet- 
tori e principi che le avean formate ; ma Enea 
Silvio di Roma, e del partito di Calisto trovò 
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tatti i mezzi per distorlo da questa risoluzione. 
Le dispute frattanto presero più fuoco che mai, 
ed eccone il motivo. Trovandosi vacante il ve- 
scovado di Brixen nel Tirolo, i canonici della 
cattedrale elessero, secondo il costarne, a nuovo 
vescovo Leonardo Wismer cancelliere del pre- 
fato duca Sigismondo. Essendo stata partecipa- 
ta quest'elezione a Roma, il papa ricusò di con- 
fermarla, cosa che diede motivo al principe di 
arrestare il Cardinal di Gusa, che era stato fin 
da due anni avanti nominato coadiutore al ve- 
scovado con futura successione; essendosi Sigis- 
mondo opposto assolutamente alla volontà pon- 
tificia, mentre era sua intenzione, che le cari- 
che e le dignità de' suoi stati fossero conferite 
secondo ogni ragione, a' propri sudditi e non ai 
forestieri. Siccome questa vertenza era per pro- 
durre delle fastidiose conseguenze, l'imperatore 
ordinò che restasse sospesa durante la guerra, 
die vigorosamente accesa si era con i turchi, e 
noi ne parleremo più diffusamente in altro luogo. 

Mentre predicavasi la crociata per tutta la 
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Germania contro il nemico comune della cristia- 
nità, Giovanni Unniade Corvino portatosi nel 
i456 nella bassa Ungheria, si occupò a fortifi- 
carvi le piazze più esposte al furore dei turchi, 
ed il re Ladislao postosi pur egli in cammino 
arrivò il 10 febbraio a Buda capitale del regno. 
Appena fu il Corvino avvertito della venuta del 
re, andò a trovarlo per rendergli conto della sua 
amministrazione, e per impedire che i suoi ne- 
mici non oscurassero più oltre la sua riputazio- 
ne. Ricevette Ladislao graziosamente, ad onta 
delle insinuazioni del Cilley, questo prode guer- 
riero, ma facendo i turchi de 1 gran movimenti 
verso le frontiere, il Corvino fu obbligato ad 
abbandonare la corte, dopo aver persuaso il 
monarca a trattenersi in Buda senza timore, e 
senza dubitare della fedeltà de’suoi sudditi. Non 
fu appena partito, che ricominciate dal Cilley 
le sue detrazioni contro il Corvino e tutta la 
nobiltà unghera, Ladislao prìncipe sempre ir- 
resoluto e poco costante, lasciò improvvisamen- 
te il soggiorno di Buda, e ritornò a precipizio a 
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Vienna malgrado le preghiere e le rimostranze 
degli stati. Maometto II si accingeva allora a 
far la conquista dell’Ungheria, come avea fatto 
quella dell’impero greco, e penetrato fino al Da- 
nubio alla testa di un’armata di i5o mila uomi- 
ni, renne nel mese di giugno, a porre 1’ assedio 
aranti a Belgrado capitale della Serria, lussan- 
dosi di presto esser possessore di quella piazza 
che gli apriva l'ingresso nel cuor del paese. Men- 
tre i turchi si affaticavano a bene puntare le lo- 
ro batterie, s. Giovanni da Capistrano esortò 
gli ungheri a prender la croce, per opporsi ai 
loro progressi. Di due mezzi si servì per ben 
riuscire nella sua impresa esigendo orazioni da- 
gli uni, e danaro dagli altri per pagare i soldati. 

.Avendo Unniade adunata tutta l'armata, 
con quei pochi crociati, che si congiunsero a 
lai, si presentò alla riva del Danubio, e si ac- 
cinse ad attaccare il ponte costrutto dai turchi, 
ma il Sultano gli disputò il passaggio, ed il com- 
battimento divenne ostinatissimo. Il valore del 
celebre conquistatore sospesa tenue per un tem- 
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po considerabile la vittoria, ma la prndeDza, e 
gli ordini, che Corvino seppe dare a proposito 
fecero rinculare i turchi, ed égli si aprì il passo* 
e penetrò con tutti i suoi nella città. Entrato 
appena in Belgrado andò a visitare tatti i po- 
sti, e vi fece fare tatti i necessari! ripari, e pun- 
tare i cannoni ne’ luoghi più vantaggiosi. San 
Giovanni da Capistrano entrò in Belgrado seco 
lui, non facendo che predicare, pregare ed esor- 
tare gli abitanti a prender le armi, e a sovveni- 
re i soldati con le loro liberalità. Stanco Mao- 
metto Il della resistenza di questa piazza, si 
accinse a rendersene padrone a qualunque co- 
sto, e fatto poco caso della sua prima disfatta, 
fece battere le mura continuamente dalla sua ar- 
tiglieria per aprirvi una breccia atta a poter da- 
re Vassallo, ed opprimervi gli assediati con la 
moltitudine. La città era circondata da dop- 
pia muraglia, di cui essendo la prima interamen- 
te rovinata, non ostante ehe non potessero i 
turchi far ben giocare la loro artiglieria sopra la 
seconda corsero molte volte all’ assalto ed ap- 
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poggiarono in più luoghi le scale per dividere > 
difensori, nei quali ritrovarono perù tanta co- 
stante, che tutti i loro sforzi ftirono inutili. 
Mentre erano quasi sul punto di entrar vincito- 
ri nella piazza, i cristiani non sperando alcuna 
salute ne fecero un'orrìbile carnificina, e fatto 
un baluardo di corpi estinti sull’ ingresso della 
breccia, impedirono agli assalitori il poter avan- 
zare. Ciascun generale animava le sue truppe 
Con le parole e con 1' esempio. S. Giovanni da 
Capistrano, che si trovava sempre fra i combat- 
tenti, non trascurava cosa veruna di ciò che ri- 
guardava il suo ministero, animando i fuggitivi, 
consolando i feriti, assistendo i moribondi coi» 
un coraggio indicibile, talché i turchi non eb- 
bero mai alcun vantaggio, e respinti furono per 
ogni parte. 

Disperato il sultano del poco buon esito 
dell' impresa raddoppiò il giorno dopo 1’ assalto 
con maggior furore, e con più ordine del pre- 
cedente, ma la resistenza fu ancora più vigoro- 
sa ; mentre avendo fatto avanzare Assan-Bassà 
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udo de'più esperti guerrieri del suo secolo, que- 
sti essendosi con troppa imprudenza esposto per 
ben servire l’irritato suo signore, vi rimase uc- 
ciso da un colpo di moschetto, e la morte di 
questo generale intiepidì alquanto il vigore de- 
gli ottomani. I cristiani approfittando della fa- 
vorevole circostanza, uscirono dalla città gai da- 
ti dairUnniade, e caricarono sì vigorosamente i 
turchi, che i giannizzeri presero finalmente la 
fuga, e non vollero più ritornare alla battaglia, 
in onta alle minaccio, ed alle preghiere di Mao- 
metto. Questo principe dopo aver ricevute due 
ferite nella testa, trovossi nella necessità di levar 
l’assedio, nel quale perduto avea inutilmente 
più di 40 mila uomini, ed abbandonò precipito- 
samente ai vincitori tutta l’ artiglieria, i bagagli 
e gli altri attrezzi militari, facendo dar fuoco al 
campo. Questa famosa vittoria fu ottenuta da- 
gli ungheri il 6 agosto i456. San Giovanni da 
Capistrano, e Giovanni Unniade Corvino, se- 
condo quello che viene raccontato da Enea Sil- 
vio, ossia Pio II, si attribuirono in particolare 

\ 
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ciascuno l'onore della vittoria, nelle lettere che 
scrissero all 1 imperatore, al re Ladislao, ed al 
papa, dicendo il primo di averla ottenuta dal 
cielo miracolosamente con le sue orazioni, e l'al- 
tro senza miracolo veruno col suo valore e col 
suo coraggio. 

Questi due uomini illustri uno in santità, 
1' altro in valore poco tempo sopravvissero a 
questa vittoria. Corvino oppresso dalle fatiche 
e dalla vecchiezza fu assalito da una febbre ma- 
ligna, che lo condusse alla tomba il io settem- 
bre in Semiino piccolo villaggio allora dell’ Un- 
gheria, ove si era fatto, durante la sua malattia, 
trasportare. S. Giovanni da Capistrano, che non 
l'avea mai abbandonato, recitò la sua orazione 
funebre nella chiesa di Alba Reale, ove era sta- 
to trasferito il suo cadavere. Egli lasciò due figli 
chiamati uno Ladislao, e l'altro Mattia, de' quali 
avremo motivo in seguito di ragionare. S. Gio- 
vanni da Capistrallo mori in età di anni 71 il 
a 5 ottobre in Sirmich città della Schiavonia, 
nel convento de* Francescani, sei settimane do- 
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po il Corvino, ed in quella città ancora si ve- 
nera U suo cadavere. . 

Il giovane re'lbadislao seppe appena la vit- 
toria dell'Unniade, che gli giunse l'infausta no- 
tizia della sua morte, alla quale non potè tratte- 
nere il pianto esclamando, che perduto area i! 
maggior sostegno delle sue corone. Non vi fu 
che il conte di Cilley, che esultasse pella perdi- 
ta di questo grand'uomo, dicendo altamente per 
tutto dove si trovava: Solo adesso il re diventa- 
re sovrano dell’ Ungheria, liberata da un tiran- 
no. Maometto II, al contrario, abbassò gli occhi 
allorché vennero alcuni a recargli la nuova della 
morte del Corvino dicendo: Questo grand? uo- 
mo ha avuti nè" tempi addietro pochi che para- 
gonare si potessero al suo valore , ed io provo 
molto dispiacere di non poterne ritrovare uno 
uguale nell universo , per vendicare Vajfronto , 
che ho ricevuto avanti Belgrado. 

Il conte di Cilley, che era l'unico che esultava 
per la perdita di questo gran generale si lusingò 

a prima vista di poter ottenere dal re il suo posto, 
Stor. d? Austr. T. 111. 4 
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ma, vedendosi attraversato da’ suoi due figli, per 
essere preferito, ricorse alle calunnie contro di la- 
ro, come avea fatto contro del padre, ripetendo 
più volte ; Che avrebbe sradicala in breve dal - 
f Ungheria una sì scellerata e funesta stirpe. 

Queste parole ripetute in ogni lnogo gene- 
rarono tali sommosse nel regno, che gli stati, se 
non avessero temute le forze della Casa d’ Au- 
stria, erano sul punto di depor Ladislao dalla 
corona, per darla ad uno dei figli del Corvino , 
essendoché questo principe, abbenchè avvertito, 
non si correggeva dal cattivo costume di ascol- 
tar troppo i perfidi adulatori. I figli dell’Unnia- 
de erano amati dal popolo, che recenti avca nel- 
la memoria le azioni eroiche del padre ; ed i 
grandi del regno avendo inteso che il Cilley si 
affaticava di soppiatto per esser eletto viceré 
d’ Ungheria, e che tramava insidie contro la vi- 
ta dei due Corvini, presero una risoluzione vio- 
lenta, unitamente a' due fratelli, per prevenire i 
suoi malvagi disegni coll’ ucciderlo , tosto che t 
presentata se ne fosse loro 1’ occasione. 
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Ladislao sentiti questi rumori, partì da Vien- 
na sul principio dell’ anno 14^7 , e si portò a 

Fautach "villaggio della bassa Ungheria sul Da- 
nubio vicino a Petervaradino , ove adunata 
area una dieta generale per regolare gli Bflari 
del governo, e sedare le turbolenze. In questa 
assemblea abbracciò teneramente il figlio mag- 
giore del Corvino, e gli promise di portarsi a 

. * 

Belgrado, del quale confermato l’avea governa- 
tore, per vedere il bottino , e le altre munizioni 
da guerra, che suo padre presi avea sopra i tur- 
chi, il che eseguì dopo terminata felicemente la 
dieta. Ladislao Corvino resosi al suo governo 
per attendervi il monarca , ebbe avviso che il 
conte di Cilley volea persnadere il re a render- 
si padrone di quella fortezza, per cacciare il fi- 
glio dell' Unniade insieme a 1 suoi aderenti. Si 
presentò il re accompagnato da 4 mila tedeschi 
per fare il sno ingresso in Belgrado , ma Ladi- 
slao Corvino vedendo il suo pericolo , gli fece 
dire che vi erano de’ tradimenti, e che perciò 
ai compiacesse di entrare con poco segui- 
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to nella fortezza. Consentì il prìncipe austriaco a 
questa proposizione ingiuriosa in vero alla sua 
sovranità, ed entrò nella piazza accompagnato 
solo da due cardinali legati del papa, da piccolo 
numero di guardie, e da alcuni cavalieri di sua 
corte.il Corvino lo venne ad incontrare, e genu- 
flesso avanti a lui gli presentò le chiavi della 
fortezza dicendogli : Che metteva in potere del 
suo sovrano la fortezza e la sua persona , e che 
se avea impedito , che entrasse accompagnato 
dalle sue genti , solo era stato non per mancan- 
za di rispetto , ma perchè la sua vita era mi- 
nacciata dal conte di Cilley , e che perciò lo sup- 
plicava a voler difenderlo , ed accordargli la 
reale sua protezione. Il conte di Cilley che fu 
presente a questa ceremonia ne concepì un di- 
spetto indicibile, e maggiormente poi allorché il re 
restituì le chiavi al figlio dell’Unniade, e lo esor- 
tò a non temere, ed a fidarsi di lui. Per vendi- 
carsi iu qualche modo, scelto il tempo, fece cre- 
dere con artificiose parole al re quanto male 
avea fatto ad esporsi senza difesa in mezzo ai 
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suoi nemici guidati dal Corvino, il quale altro 
non cercava se non il modo di potergli levare 
la vita per usurpare la sua corona, cosa che in- 
fuse sì gran timore nell’animo del monarca, che 
sempre guardava a dritta , ed a sinistra, temen- 
do in tutti quelli che a lui si presentavano , un 
regicida ed un traditore. 

Mentre il conte occupavasi ad aumentare 
giornalmente le agitazioni e la diffidenza del re, 
Corvino, a cui era noto quanto potessero le ra- 
gioni di questo scellerato favorito suiranimot del 
principe, adunò i suoi amici per prender consi- 
glio di quanto era necessario eseguire per levar 
dal mondo questo nemico giurato ad un tempo 
istesso del re e del regno, avanti che con la sua 
detestabile adulazione potesse nuocere agli un- 
gheri, facendo vedere una lettera intercetta che 
scriveva ad un compagno delle sue frodi, nella 
quale diceva : Che ben presto sperava liberare 
il regno cC Ungheria da due mostri terribili , che 
T infettavano , volendo con questo significare , 
che gli avrebbe inviate quanto prima le teste 
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dei due Corvini. I segnaci del figlio d* Unniade, 
vista questa lettera, conchiusero non esservi tem- 
po de perdere , e portatisi tatti al quartiere del 
conte, il caso volle per sua disgrazia che Io tro- 
vassero solo, essendo il re andato alla chiesa. 
Corvino pieno di collera, dopo avergli rinfac- 
ciati i suoi enormi delitti, e mostrata l'intercet- 
ta lettera, gli disse esser venuto il tempo del 
suo gastigo, ed in questo datogli un colpo di 
sciabla sul capo glie lo divise interamente, nel 
punto istesso che i suoi aderenti trapassarono 
il suo corpo con mille colpi. In tal modo ven- 
ne a morte questo indegno favorito , che tanti 
danni apportò alla Gasa d' Austria ed al suo 
principe, del quale fino da gran tempo giuratai 
aveva la perdita , per poter usurpare qualche 
provincia. 

Avvisato Ladislao della morte del conte ri- 
mase assai addolorato, ma nascose però il sno 
sentimento, ed approvò la condotta del Corvi- 
no j questi gli mostrò la lettera del Crlley, ma. 
non potè far a meno d' essere in continua agi- 




55 

fazione, non volendo nè bevere, nè mangiare 
per timore di essere avvelenato , levandosi in 
piedi e cercando di fuggire al minimo strepito 
cbe sentiva, per timore degli assassini, non o- 
stante le assicurazioni che gli venivano date del- 
la fedeltà de' suoi sudditi. Volle perciò partire 
da Belgrado e passare a Temesvar accompagna- 
to da molte persone di distinzione , fra le quali 
Ladislao Corvino, e Ladislao Garin gran palati- 
no nel regno e cognato del defunto Unniade. 

Allorché fatto ebbe il suo ingresso in quella 
piazza, venne a trovarlo la vedova di Unniade 
Corvino, accompagnata da Mattia suo figlio mi- 
nore e dalle sue figlie tutte vestite di nero , e 
prostratasi a' suoi piedi, lo supplicò con le la- 
crime agli occhi a voler prendere tutta la fami- 
glia sotto alla sua protezione, ed a perdonare 
al suo primogenito 1’ omicidio del conte di Cil- 
ley, stante le eroiche azioni del padre, che tan- 
to sangue aveva sparso in difesa della sua co- 
rona. Ladislao intenerito dalle lacrime di que- 
sta donna la prese per mano, la fece alzare, la 




Corvino, e siccome non avea nel regno forze 
sufficienti da eseguire ciò che volevasi da lui, 
Ladislao Garo figlio di una sorella del defun- 
to conte rispose , che qualora il re gli aves- 
se voluto dare un ordine positivo in iscritto, 
avrebbe trovato il modo di arrestare il Cor- 
vino quantunque egli fosse promesso sposo 
ad una di lui sorella. Ladislao senza fare al- 
cuna riflessione , sollecitato giornalmente da 
una folla di nemici giurali della casa Corvi- 
no , spedì a Garo un ordine in iscrìtto di ar- 
restare i due fratelli Corvini e tutti quelli che 
tramata aveano la morte del conte di Cilley. 
Per riuscirvi , fece avanzare verso Buda alcu- 
ne compagnie di soldati , che erano di guarni- 
gione in Pesi città posta sull' altra riva del Da- 
nubio per impedire le sollevazioni del popolo ; 
e furono prese le misure acciò la cosa riuscisse 
senza strepito-: schierate le truppe per agire in 
caso di bisogno, furono tenute chiuse le porte 
della città, ed intanto Ladislao Garo entrò nel- 
l’appartamento dei Corvini, che per niente pen- 
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aavano a quanto si ordiva contro di loro , ed 
ordinò al maggiore di rendersi prigioniero d'or- 
dine del re. Questi sorpreso ad una tal nuova , 
posto il capo fuori della finestra , e veduto il 
palazzo circondato d' armati, si lasciò condurre 
in carcere senza replicare cosa veruna. Furono 
in pari tempo arrestati molti altri signori cre- 
duti suoi complici , fra i quali vi furono Mattia 
suo fratello, Vetesio vescovo di Yaradino, Se- 
bastiano Rosgonio, Ladislao Ganis, Paolo Ma- 
draz e vari altri primari personaggi della piò 
cospicua nobiltà unghera. 

Appena arrestato Ladislao Corvino, ordinò 
il re che formato fosse il suo processo, ed i suoi 
nemici tanto istigarono i giudici, che dopo tre 
giorni essendo a lui contrarie tutte le circostan- 
ze, fu condannato a perdere la testa , il che fu 
eseguito nell 1 istessa città di Buda il a i marzo 
1 457. Questo giovane non aveva che ventiquat- 
tro anni, ed andò al supplizio con una indicibi- 
le costanza d’ animo, vestito dell' istesso abito 
di drappo d 1 oro che gli era stato donato dal 
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re. Si presentò in tal forma all’esecutore, e fat- 
ta una treccia de’ suoi biondi capelli, dopo aver 
dette alcune parole, confessando di essere reo 
della morte del Cilley solo per liberare il re ed 
il regno da un infame adulatore, che altro non 
cercava che la rovina dell’ uno e dell’ altro , si 
pose in ginocchio per aspettare il colpo. Rice- 
vuti avendo tre colpi di sciabola si alzò ad nn 
tratto non essendo stato ferito a morte , e disse 
a quelli che erano presenti, che egli non dovea 
soffrirne altri per essere il quarto proibito dal- 
le leggi, ma i suoi nemioi testimoni dello spet- 
tacolo, rimproverarono aspramente il carnefice, 
e gli ordinarono di terminare 1’ esecuzione del 
reo, il che feoe dopo cinque colpi. Il suo cor- 
po fu portato nella chiesa della Maddalena per 
esservi sepolto, ma non contenti i nemici della 
sua morte, tanto fecero che il cadavere fu tolto 
di là per essere riposto nel luogo destinato ai 
rei di lesa maestà. Dopo la morte del re , Mat- 
tia lo fece riporre nella tomba de' suoi antenati, 
nella città di Alba Giulia, o Weissemburg m 
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Transilvania. Il vescovo di Yaradino fu levato 
dalle pubbliche prigioni per mediazione del car- 
dinale di sant’Angiolo , e consegnato per esser 
giudicato, aH'arcivescovo di Gran suo metropo- 
lita. Gli altri prigionieri si salvarono ad ecce- 
zion di Madraz , e di Mattia Corvino che fu 
spedito a Praga sotto custodia del Podebra- 
cbio viceré di Boemia. 

Pubblicata la morte di Ladislao Corvino 
tutto il regno si accinse a vendicarla, ed il re non 
si trovò sicuro nella sua residenza , venendo 
abbandonato da quegli stessi, che Io aveano sol- 
lecitato a fare questa giustizia, essendoché l'uno 
dopo 1’ altro si ritirarono alle loro case. 

L'imperatore Federico III, risaputa la mor- 
te del conte di Cilley, risolvette di portarsi in 
quella contea per prenderne possesso, preten- 
dendola a lui devoluta, mentre il conte suddet- 
to era morto senza posterità. Arrivato poco 
tempo dopo nella città di Cilley, capitale del 
paese, la vedova del conte, figlia di Giorgio vai- 
voda di Servia, impedir yolea a Federico il pren- 
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der possesso di qael piccolo stato nel quale es- 
sa volea regnare, onde concepì il disegno di fa- 
re arrestare il monarca, e di forzarlo in seguito 
a cedere a lei questa sovranità. Comunicata la 
soa risoluzione a due o tre suoi seguaci, e ne- 
mici di Federico, la confermarono in tale idea 
t si offrirono a metterla in esecuzione. Si situa- 
rono perciò sulla strada ove dovea passare 
1* imperatore, e, sapendo che viaggiava con po- 
co seguito, posero de’soldati per vigilare quan- 
do arrivava , avendo essi pensato di condurlo 
prigioniero a Cilley, e farlo poi trasportare a 
Vienna in potere del re, se ricusava di render 
conto della tutela, qualora non avesse ceduta la 
contea alla vedova del defunto Cilley. Eransi 
accuratamente informati ove avrebbe Federico 
paisata la notte, e sapùto , che era a ciò desti- 
nata una casa assai comoda in vicinanza alla 
città, si prepararono a fare il colpo senza alcuno 
strepito in tempo di notte ; ma il progettò sva- 
nì , mentre allorquando era l’ imperatore per 
mettersi a letto fu avvisato da una donna d’usci- 
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re «abito ed andare a dormire altrove , se non 
volea esser fatto prigione. A questo avviso , as- 
sistito dalla stessa donna , foggi dalla casa 
senza che veruno se ne avvedesse, ed i congiu- 
rati accompagnati dalle loro genti lo cercarono 
indarno. Questo principe tornò addietro a pre- 
cipizio, e pochi giorni dopo si rese nella capita- 
le della contea, accompagnato da grosso corpo 
di truppe , facendo gastigare severamente i col- 
pevoli, e sè riconoscere sovrano della provin- 
cia, che per sempre restò incorporata al ducato 
di Stiria. 

Siccome Federico era tott' ora in rotta coi 
re d’Ungheria stante il rendimento de’conti del- 
la tutela, il pontefice che prevedeva le cattive 
conseguenze di questa disunione, nel tempo ap- 
punto che il turco si accingeva a far nuovamen- 
te la guerra ai cristiani, e che dall'altro canto il 
re Ladislao non era in istato di sostenerla , non 
essendo amato dagli ungheri dopo che avea fat- 
ta troncare la testa al Corvino, scrisse al Cardi- 
nal di sant' Angiolo suo legato in Germania di 
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porre in opra tatti i mezzi per pacificare e ria- 
nire gli animi discordi, e di unirsi al duca Lui- 
gi di Baviera, che si era offerto mediatore di 
queste vertenze. Il cardinale legato eseguì pun- 
tualmente gli ordini del santo Padre , ed operò 
di concerto col bavaro per questa tanto neces- 
saria riunione. I sudditi di Ladislao consiglia- 
rono intanto questo principe, che era giunto al- 
ianno decimo settimo di sua età, a prender mo- 
glie, e relativamente al rapporto che gli fu fat- 
to intorno alle principesse di quel tempo, scelta 
Maddalena di Francia figlia di Carlo VII, che 
era della sua istessa età, subito inviò ambascia- 
tori a Parigi per farne la richiesta a quel mo- 
narca, e condurla in Germania. Appena giunta 
la nuova, che il re di Francia avea aderito a 
questo matrimonio , vi furono gravi contese fra 
i sudditi ed i ministri, essendoché gli ungheri, i 
boemi e gli Austriaci, voleano tutti che la cere- 
monia si eseguisse nel loro paese, desiderando 
gli uni, che si facesse a Buda, i secondi a Pra- 
ga, gli ultimi a Tienila. 




64 



Il cardinale di sant' Àngiolo accompagnato 
dal duca di Baviera si portò a trovar Ladislao , 
e gli consegnò le lettere del pontefice , nelle 
quali gli veniva insinuato di riconciliarsi con 
Federico, dicendogli inoltre il porporato, aver 
ordine di assistere al suo matrimonio , e dargli 
la nuziale benedizione, a nome di Sua Santità. 
Molti vescovi di Germania si opposero a que- 
st' ultima rappresentanza, sostenendo, che a lo- 
ro apparteneva 1’ eseguire questa funzione pa- 
storale, e che la santa Sede non potea togliere 
giustamente quest' uso di loro giurisdizione. 
Ladislao gli fece rispondere che avrebbe esami- 
nato 1' affare , ed avrebbe trovato un tempera- 
mento acciò ninno in tempo di allegrezza po- 
tesse lamentarsi. Podebrachio viceré di Boemia 
desiderando parlare a questo principe avanti 
che prendesse moglie, partì da Praga onde ot- 
tenere questo intento accompagnato da cento 
cavalieri, ed essendo giunto a Vienna si accam- 
pò sulla riva sinistra del Danubio, di dove man- 
dò a pregare Ladislao , che volesse degnarsi di 
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andare a trovarlo In persona, avendo molte co- 
se di somma conseguenza da comunicargli sen- 
za teslimoni , che non potea eseguire dentro la 
città ed in mezzo alla sua corte. Rimasero offe- 
si i ministri del re di questo ardire imperdona- 
bile in un suddito , mentre a lui apparteneva 

certamente l 1 andar a trovare il suo padrone, e 

% 

gli fecero replicare, che se volea parlare al re , 
entrasse in Yienna, e chiedesse udienza, ma egli 
fece intendere, che non potea fidarsi de’Vienne- 
si, e che sarebbe ritornato indietro senza co- 
municare il suo segreto al re, il quale si sareb- 
be poscia pentito di non avergli dato ascolto. 

Molli autori riportano delle differenti ragio- 
ni, per le quali il Podebrachio negava di entra- 
re in Vienna. Alcuni dicono, che sapeva di cer- 
to, che la sua sorte sarebbe stata uguale a quel- 
la di Corvino se fosse entrato in quella capita- 
le ; altri al contrario hanno divulgato con mag- 
gior verisimiglianza, che questo viceré medita- 
va qualche attentato per far perire il giovane 

monarca avanti che fosse sposo di Maddalena 

Stor. (Tdustr. T. III. 5 
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di Francia, per cui avrebbe potuto procreare 
degli eredi in suo pregiudizio, aspirando egli da 
gran tempo a mettersi sul capo la coroua di 
Boemia. 

Che che ne sia, Ladislao curioso di sapere 
ciò che Podebrachio avea da dirgli, passò il Da- 
nubio Tren tre mila uomini disarmati, ed andò a 
ritrovare questo viceré nel suo campo, ove fa 
accolto con tutti gli onori immaginabili, ma sic- 
come era accompagnato, il Podebrachio nulla gli 
disse del vantato segreto, e rimise P affare ad 
un altro giorno. Ladislao più curioso che mai, 
dopo quattro volte andò solo a ritrovarlo, ed 
ebbe seco lui una lunga conferenza, dopo la qua- 
le avendo questi, come molti affermano, fatto il 
suo colpo, ritornò a Praga col seguito, ed il re 
alla sua residenza di Vienna. 

Non giunse mai a cognizione di veruno ciò 
che passasse in quella conferenza. Enea Silvio, 
Bonfino Durbravio, e molti altri istorici con- 
temporanei, souo tutti di varia opinione nelle 
loro relazioni, ed altro non riportano che erro- 
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ri popolari. Il vero si è, che dopo pochi giorni 
Ladislao partì di Vienna inaspettatamente, e si 
portò a Praga. Essendo di già arrivati in Fran- 
cia i suoi ambasciatori vi conchiusero il desiato 
matrimonio, e ai prepararono a condurre la prin- 
cipessa al re suo sposo. Ulrico Nussdorfer, ve- 
scovo di Passavia, un altro vescovo unghero, e 
Stenco di Stemberg,uno de’primi signori di Boe- 
mia, furono destinati a condurre la reale sposa, 
accompagnati da quattrocento gentiluomini un- 
gheri, boemi ed austriaci, vestiti ciascuno su- 
perbamente secondo la moda del loro paese, e 
con il loro stendardo ed istrnmenti di guerra 
particolari. Settecento altri cavalieri, gli abiti 
de’quali erano ricamati «Poro, seguivano imme- 
diatamente i primi, e vi erano poscia dugento 
carrozze dorate, credute una maraviglia in quei 
tempi, dove stavano quattrocento tra dame e 
' nobili donzelle destinate a servire la nnova re- 
gina e recarle in nome del re suo sposo superbi 
regali di gioie. Miravansi ancora alcune altre 
carrozze tirate da otto cavalli bianchi, che do~ 
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veano condurre la principessa ed il suo seguilo 
francese. 

Mentre questo magnifico corteggio s’ineam- 
minava verso la Francia, restò Ladislao persuaso 
a spedire ambasciatori all’ imperatore e chiedere 
un accomodamento. Eitzinger, che era stato ri- 
chiamato alla corte dopo la morte del Cilley, fu 
quegli che persuase il re a proporre il primo la 
riconciliazione. Questo saggio ed ouorato mi- 
nistro avendo indotto il re a seguire le proposi- 
zioni del cardinale di Sant’Angiolo e del duca 
-di Baviera, fu nominato per trattare questa pa- 
ce unitamente ad altri due signori, che termina- 
rono felicemente l 1 affare, e la concordia fu rati- 
ficata da una parte e dall’altra. E perchè non vi 
fosse chi avesse da lamentarsi, l’ imperatore as-» 
segnò alla vedova del conte di Cilley una peD-^ 
sione al di lei rango convenevole, e perdonò ge+ 
nerosamente sì a lei che a’suoi aderenti 1’ atten-j 
tato ordito contro la sua persona. Questa ricon4 
ciliazione fu segnata nella città di Pettau poste* 
nella Bassa Stiria, sul fiume Drava, a’confini della 
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Schiavonia, dove si erari portati i ministri ed i 
mediatori di una parte e dell* altra. 

Arrivati, come si è detto, gli ambasciatori, 
ed il corteggio del re Ladislao in Francia, vi fu- 
rono benissimo ricevuti dal re, che li fece trat- 
tare magnificamente a sue spese durante il loro 
soggiorno; e per onorare maggiormente la reale 
sposa, molti principi del sangue, e un gran nu- 
mero di signori primari e dame di Francia si 
prepararono a portarsi a Praga per farle la cor- 
te, ed essere presenti alle superbe feste che do- 
veano darsi in quest’ occasione ; e tanto Puna 
che l'altra nazione non attendeva che il piacere 
di questa celebre unione. Non vi erano che il 
Podebrachio e Roquezane che si trovassero 
imbarazzati, temendo P uno di perdere la sua 
autorità, ed ancora la sua libertà all' arrivo in 
Praga di tante persone di distinzione, e P altro 
di essere deposto dall’ arcivescovado, che posse- 
deva illegittimamente, sapendo che il re non lo 
poteva soffrire. Ladislao avea invitato alle sue 
nozze l’imperatore Federico III, il re Casimiro 
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òli Polonia, gli elettori di Sassonia, di Baviera, 
Braodemburgo e del Beno, e molti altri prin- 
cipi dell' impero. Invitati vi furono ancora tutti 
gli altri principi di sua famiglia, cioè il duca Si- 
gismondo conte del Tirolo, con un gran nume- 
ro di altri principi e principesse di Germania, 
che tutti giunsero a Praga con un fastoso equi- 
paggio, avendo il re Ladislao fatti superbamen- 
te adornare tutti i palazzi e le maggiori case del- 
la città per alloggiarvi comodamente tanti illustri 
personaggi. Preparar fece 1’ appartamento per 
la nuova regina, e tutte le cose necessarie al 
compimento di questa festa solenne ; quando 
mentre era occupato a regolare e disporre tutte 
le cose, si sentì attaccalo improvvisamente da 
violente colica, che l'obbligò a mettersi a letto 
ed a gettare grida spaventevoli. Accorsi tutti gli 
ospiti intorno a lui, dissimulò alla meglio il suo 
male, dicendo essere piccola cosa, ma rimasto in 
libertà, confessò ad Eitzinger e ad un altro si- 
gnore, che era seco lui rimasto, che il suo male 
non era naturale, ma che era stato assolutamen- 
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te avvelenato. I suoi medici tutto posero in opra 
per mitigare gli eccessivi sconvolgimenti del ven- 
tre, ma inutilmente, aumentandosi sempre il ma- 
le a dismisura, non facendo altro tuttala notte 
l'infelice principe che gridare e lamentarsi. Il 
giorno dopo lo ritrovarono quasi agli estremi, 
che richiedeva amministrati gli fossero i ss. Sa- 
cramenti, e dopo averli esemplarmente ricevuti, 
fece chiamare a sè il Podebrachio, che, entrato 
nella camera rimase sorpreso, o finse di esserlo, 
nel ritrovare il re in questo stato. Appena La- 
dislao lo vide, gli richiese gridando, chi poiesse 
mai essere stato fautore del suo male ? e non 
avendo questi replicato cosa veruna, nè fatto 
altro cenno che stringersi nelle spalle ; gli or- 
dinò di aver cura de' suoi sudditi dopo la sua 
morte , volerli difendere da' loro nemici , e far 
iscortare e rimandare con onore a casa loro 
tutti quelli che accompagnalo lo aveano in Boe- 
mia , nonché i principi che invitati avea alle noi- 
*e. Avendo risposto il Podebrachio, che sareb- 
bero stati puntualmente eseguiti i suoi ordini, 
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ma che sperava potessero essere inutili, mentre 
il male non era forse irremediabile stante la sua 
giovine età, e la forza del suo temperamento, il 
re gli disse: Andate , andate , voi sapete meglio 
di me, che io non posso guarire , onde pensate 
solo ad eseguire i miei ordini. Fatti dopo di ciò 
ritornare intorno a sè i sacerdoti si dispose a 
morire. Non fu possibile indurlo a far testamen- 
to, dicendo che lasciava i suoi regni a quello cui 
Dio gli avesse voluti concedere, ordinando solo 
che date fossero alla chiesa di Praga le sue gio- 
ie, e le altre cose preziose, non volendo intorno 
al suo corpo ornamenti profani. Si fece recide- 
re i capelli che erano bellissimi e del colore del- 
l’oro, facendoli in sua presenza gettar sul fuoco 
per liberarsi da un oggetto di vanità, e poscia 
richiesta l’estrema unzione, rivolto all* istesso 
crocifìsso di cui era stato devoto suo padre, e 
che sempre in sua memoria seco portava, dopo 
aver per due volte protestato che perdonava ai 
suoi nemici, ed a' quelli che lo avevano tradito, 
rese l’ anima al creatore in braccio all 1 impera- 
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loie ?uo zio, nell'anno decimo nono di sua età, 
il a3 novembre 14 58 dopo una breve malattia 
di trentasei ore. 11 di lui cadavere fu deposto 
nella chiesa cattedrale di Praga nella tomba del- 
Timperatore Carlo IV, suo bisavolo, essendo in 
lui rimasto estinto il ramo primogenito della 
Casa d'Austria. Compianto fu da tutti i principi 
che si trovavano a Praga, e da tutti i suoi sud- 
diti in generale. 

Questo giovane principe avea tutte le qua- 
lità necessarie per divenire un gran sovrano, e 
facea di già traspirare disposizioni assai favore- 
voli di ben governare i vasti suoi stati. 

La nuova della morte di Ladislao giunse in 
Francia allorché appunto la principessa Madda- 
lena si accingeva a partire per la Germania, e 
la gioia di cui tutto il regno e la corte era ri- 
piena, si cangiò in mestizia ed in pianto, rimasti 
essendo inutili tutti i preparativi fatti per le au- 
guste nozze } il re poi non sapeva darsi pace 
per un colpo sì funesto, e la sposa per essere 
rimasta vedova prima di essere maritata. 
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Dalia morte di Ladislao il postumo , re di 
Boemia e cP Ungheria , seguita nel i458 , 
fino alla morte di Alberto il prodigo, acca- 
duta nel i463. 



Ija morte immatura di Ladislao il postu- 
mo re d'Ungheria e di Boemia, diede al mondo 
differente materia di ragionare. In quello stato di 
cose vari principi si accinsero a prender posses- 
so di qualche parte de'suoi domimi, e gli unghe- 
ri inaspriti per la morte di Ladislao Corvino e 
per la prigionia di suo fratello Mattia, si uniro- 
no per procedere all’ elezione di un nuovo re, 
che potesse, mettendosi alla testa delle loro ar- 
mi, difenderli dai turchi. 

Gli Austriaci dall' altro canto temevano 



1* imperatore, il quale, come primogenito della 
famiglia, era divenuto legittimo erede e sovrano 
dei ducato, essendo eglino stati di lui nemici al- 
lorché tratto aveano per forza il re Ladislao 
dalle sue mani. Per prevenire il di lui risenti- 
mento, chiamarono alla sovranità il duca Alberto 
il prodigo, suo fratello cadetto, a cui non solo si op- 
pose l'imperatore, ma pur anco il duca Sigismon- 
do conte del Tirolo. L' imperatore pretendeva 
giustamente l'Austria in qualità di capo della fa- 
miglia, Alberto sostenuto dagli Austriaci, essen- 
do cadetto, la pretendeva per avere il possesso 
di una provincia conforme ai suoi titoli, e Si- 
gismondo allegava in suo favore, che era stata 
tolta a suo padre una gran parte delle provin- 
cie che possedeva, onde altre dovea averne per 
sostenere ii suo grado ; il ducato di Austria ap- 
partenergli per giustizia, essendo egli figlio di 
Federico il vecchio terzo figlio di Leopoldo il 
saggio, quando allo incontro l' imperatore era 
figlio di Ernesto di ferro quartogenito del sud- 
detto Leopoldo. 
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Mentre questi principi si disputavano il 
possesso della vasta ed ubertosa provincia del- 
T Austria, i sudditi dichiararono loro sovrano 
Alberto , e siccome non avea figli , chiamarono 
dopo di lui alla successione il conte Sigismon- 
do , escludendo del tutto 1’ imperatore. Questi 
si fece incontanente a sostenere i suoi diritti 
con le armi, ’ reclamando il soccorso de’ princi- 
pi dell' impero, ed Alberto si accinse a far lo 
stesso, ma Sigismondo, quale principe saggio e 
pacifico, non volendo indebolire la potenza di 
sua Casa con una guerra civile, rinunziò ad ogni 
pretesa, a condizione che i due fratelli si acco- 
modassero. Fatta tale proposizione agli stati, non 
esitarono ad accettarla. L’imperatore amante 
più di tutti della pace, aderiva , ma Alberto 
principe di opposto carattere , ricusò di acco- 
modarsi col fratello. Gli Austriaci vedendo il 
paese in procinto di divenire teatro della guer- 
ra, adunarono un'assemblea generale a Vienna, 
nella quale conclusero di non riconoscere nè 
1' uno nè 1' altro finché non fossero pacificati. 
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I suddetti tre principi pretesero nelP istes- 
so tempo alla successione del regno di Boemia 
in conformità al trattato di Trigla concluso 
nel 1378 fra il re Yeocesloo figlio di Ottocaro 
e P imperatore Ridolfo I, col quale era stato 
stipulato, che in mancanza d'eredi dovesse la co- 
rona della Boemia restare alla Gasa d' Austria , 
il che era stato confermato nell’ elezione di Al- 
berto II, padre del defunto Ladislao, che avea , 
sposatala figlia dall’ imperatore Sigismondo I, 
ultimo della casa di Lucemburg, signore del re- 
gno di Boemia. Casimiro re di Polonia, e Gu- 
glielmo duca ed elettore di Sassonia , formaro- 
rono delle pretensioni basate sopra la suddet- 
ta pace di Trigla, ove era stato inoltre stipula- 
to, che in mancanza di eredi maschi nella Gasa 
d' Austria, sarebbero state riconosciute le fem- 
mine, od almeno i loro successori, sostenendo che 
adessi dovea appartenere il regno, avendo ciascu- 
no sposato una figlia dell' imperatore Alberto 
sorella dell' ultimo re. Le loro ragioni erano 
assai frivole ed insussistenti , principalmente 



Digitìzed by Google 




7 8 

essendo virenti tre principi maschi nella fami- 
glia austriaca. 

Carlo VII, re di Francia , pretendeva an- 
ch'egli che eletto fosse il Delfino suo figlio. Non 
fondava le sue pretese sopra verun trattato , ma 
offriva di pagare tutti Ì debiti del regno in da- 
naro contante, senza esigere per sette anni dal 
pubblico veruna tassa, gabella od imposizione, 
obbligandosi in oltre a congiunger le sue forze 
a quelle di Boemia, per costringere i nemici del 
regno a restituire alla corona ciò che era stato 
usurpato ai predecessori di Ladislao , volendo 
con ciò far intendere, che avrebbe obbligato, 
se gli fosse riuscito , la Casa d' Austria a resti- 
tuire tutto ciò che Bidolfo I di Habsburg tol- 
to avea al re Ottocaro , e eh' era stato prima 
di lui di pertinenza del regno di Boemia. 

Convocata aveano i boemi una dieta a Fra- 
ga per 1' elezione di un nuovo re, e ciascun 
pretendente v' inviò i suoi ministri con istru- 
zioni ed offerte, ma il Podebrachio, che da gran 
tempo aspirava a questa corona, li prevenne 
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tatti assistito da Roquezane. Questo prelato che 
conosceva troppo bene i suoi interessi , perorò 
a favore di Podebrachio , e fece vedere agli 
stati, non esservi altri in questo frangente capa- 
ce di formare la loro felicità, e che perciò non 
doveano posporlo ad uno straniero. Egli avea 
di già guadagnata una gran parte deVoti a for- 
za di promesse e di regali , onde nella duodeci- 
ma sessione, ad onta delle pretensioni di tanti 
principi, fu eletto Giorgio Podebrachio a re di 
Boemia ad esclusione di ogni altro, e proclamato 
come tale per tuttala città. Protestarono i diversi 
ministri contro questa elezione, ma inutilmen- 
te, poiché fu riconosciuto da tutti gli ordini 
dello stato, e coronato nelle forme da Roque- 
zane arcivescovo di Praga, benché seguace del- 
la setta di Huss. 

Mentre i ministri de 1 varii concorrenti era- 
no occupati in Boemia a protestare contro re- 
iezione del Podebrachio , gli stali d’ Ungheria 
convocati a Pest, per vendicare la morte di La- 
dislao Corvino loro protettore, esclusero totaL 
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niente la Casa <!’ Austria dalla successione del 
regno, ma siccome nelle assemblee vi sono sem- 
pre delle contrarie opinioni, nacque ben tosto 
una seconda fazione, pretendente che un princi- 
pe della medesima dovesse essere eletto re, se- 
condo i trattati conclusi ne’teropi addietro, e sic- 
come l'Imperatore n’era il capo, potevasi facil- 
mente impegnar le forze di tutta la casa, e quel- 
le dell'impero contro i turchi. La fazione austria- 
ca, avanti che l'altra si facesse più forte, impe- 
gnò i suoi partitanti, i capi de* quali erano Mi- 
chele Zilagio, Tommaso Zechel, Sebastiano Ros- 
genio, Ladislao Canissa e molti altri, contro il 
sentimento de’quali avea il defunto Ladislao fat- 
ta troncare la testa al Corvino, a passar subito 
all'elezione di un nuovo sovrano. Raccolti da 
questi la maggior parte de’voti, fu scelto, ed e- 
letto a nuovo re di Ungheria Mattia Corvino fi- 
glio secondogenito del famoso Giovanni Unnia- 
de,e fratello del decapitato Ladislao. Venne spe- 
dita tosto una deputazione in Boemia a pregare 
il Podebrachio a volergli rendere la libertà , 
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( mentre era ancora prigioniere in Praga ore (a 
condotto dopo il supplizio del fratello ) facen- 
dogli noto nel tempo istesso essere Mattia stato 
eletto re d' Ungheria , e che avrebbe potuto 
conchiudere seco lui un'alleanza of&nsiva, e di- 
fensiva qualora lo avesse trovato opportuno. Po- 
debrachio, udita tale notizia, ne dimostrò som- 
mo piacere, e, rimesso in libertà il nuovo re, of- 
frigli un' alleanza con Io scopo di sostenersi 
scambievolmente sul trono contro la Casa d’Au- 
stria, nel caso quella volesse loro disputare i re- 
gni a' quali erano stati assunti. 

.Appena nominato Mattia, nacque nel regno 
una terza fazione, che protestò contro gli atti 
della dieta di Pest, e ne convocò un'altra a Bu- 
da per 1* elezione di altro re ; i principali capi 
di essa erano il conte Nadasdi palatino del 
regno, Ladislao Garo, Niccolò Tillach capitano 
generale di Croazia e molti altri. Questi esclu- 
sero non solo i principi austriaci, ma ancora la 
casa del Corvino, volendo che fosse eletto re 

un nativo del paese, e che la corona non fosse 
Si or. d’ Austr. T. III. 6 
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più posseduta dagli stranieri. Michele Zilagio 
capo della fazione che avea eletto Mattia e ge- 
nerale delle armi, avanti che la guerra civile 
prendesse fuoco unì un esercitò di qualche mi- 
gliaio di soldati, e marciò contro quelli che ri- 
cusavano riconoscere il Corvino, e dopo a- 
verli sottoposti alla di lui ubbidienza, s ’ incam- 
minò verso Buda e fece intimare al governato- 
re di rendere la piazza , e riconoscere Mattia 
per sovrano. Fodebrachio, che era interessato 
in quest’ affare, fece partire alcuni suoi ministri 
alla volta di Buda con ordine di far sapere al- 
l’assemblea colà adunata di obbedire o prepa- 
rarsi alla guerra , stante la contratta alleanza ; e 
siccome questa fazione non era in istato di so- 
stenere le sue ragioni, fu obbligata a cedere alla 
forza, e a riconoscere per buona e valida 1’ ele- 
zione fatta a Pest. In tal modo Mattia Corvino 
rimase libero possessore della corona d’Unghe- 
ria. li re di Boemia, per unirsi più strettamente 
seco lui, e far sempre più forte la loro unione, 
gli diede in isposa una sua figlia, con la quale. 
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dopo il total compimento del matrimonio, partì 
accompagnato dal suocero, che lo condusse alla 
testa di un'armata fino alla sua residenza. Giun» 
to in Ungheria, spedì ambasciatori all’impera- 
tore Federico ad annunziargli la sua elezione, a 
nello stesso tempo a chiedergli la santa corona, 
per farsi con essa coronare, ina Federico rifiutò 
di ascoltarli, dicendo non riconoscere alcuno 
per re d’ Ungheria, e che avrebbe restituita la 
corona sotto certe condizioni a quello che fosse 
stato legittimamente , e senza spirito di parte 
eletto re di comun consenso della nazione. Dab- 
l’altro canto il Podebrachio sensibile alle oppo- 
sizioni che l’ imperatore formava contro il suo- 
stabilimento nel regno di Boemia , procurò di 
contrarre delle alleanze con tutti i nemici di Fe- 
derico, e propose di deporlo dall’impero. Tras- 
se ne'suoi interessi non solo il dhca di Baviera,. 
l’ elettore di Magonza, ed il palatino del Reno,, 
ma ancora i duchi Alberto il prodigo, e Sigi- 
smondo d’ Austria, uno fratello e T altro cugino 
deiristesso imperatore, promettendo loro d'aiu»- 



t 



Digitized by Google 




84 

tarli a conquistare l'Austria, e le altre terre spet- 
tanti a Federico, già di ragione del defunto La- 
dislao; seppe egli talmente maneggiare gli ani- 
mi, che la tempesta era vicina a scoppiare sul 
capo di Federico, a cui il Podebrachio, il Cor- 
vino ed i principi austriaci dichiararono ad un 
tempo la guerra, se il marchese Achille elettore 
di Brandemburgo non si fosse opposto alle loro 
mire, e non avesse resi vani i loro disegni. 

Per rompere quest’alleanza procurò in pri- 
mo luogo di riconciliare, nell'anno i 4^9? * t|a e 
duchi d’ Austria, che pretendevano al ducato 
di cui portavano il nome. Per riuscirvi propo- 
se che convocata fosse a Vienna un' adunanza 
degli stati delle provincie, e pregò i tre princi- 
pi a volervi intervenire , facendoli alloggiare in 
tra differenti palazzi con ordine espresso ai sol- 
dati che li guardavano, di non lasciarvi entrar 
veruno, per prevenire ogni sorpresa. L’impera- 
tore espose pel primo le sue pretese, dicendo : 
che il ducato et Austria gli apparteneva come 
più anziano della famiglia . Alberto e Sigi- 
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smondo risposero : Esser vero che essi erano 
cadetti , ma che doveano avere qualche cosa, 
mentre T imperatore era altrove ben provvedi t- 
lOy e che f Austria dovea essere fra loro in e- 
guale ponione divisa. Queste pretensioni esa- 
minate neir adunanza, tì fecero nascere delle 
diverse opinioni, per cui non si potè venire ad 
un amichevole accordo. Per riuscirvi propose il 
mediatore di convocare un’adunanza generale e 
terminare la differenza con la decisione di giu- 
dici imparziali, scelti fra alcuni principi deir im- 
pero, che furono pregati a volersi portare a 
Vienna ad assistere alla nuova dieta intimata 
verso il fine di gennaro. All’ apertura di questa 
dieta molti principi vi si addussero personalmen- 
te, nitri per mezzo de' loro ministri, i quali a- 
vendo esaminate le pretese degli uni e degli al- 
tri, ordinarono che le parti fossero obbligate a 
sottomettersi al sentimento di quattro presiden- 
ti scelti per decidere la gran contesa. Il primo 
era Michele burgravio di Magdeburgo, il secon- 
do Bernardo conte di Schaumburg , il terzo 
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Volfango di Waldsee, ed il quarto Ulrico Eit- 
zinger . Avanti di decidere 1’ affare vollero , 
che i principi si riconciliassero fra loro e fosse 
tolta di mezzo ogni inimicizia ed ogni rancore , 
ed in secondo luogo che promettessero di con- 
formarsi alla loro decisione. L’imperatore e Si- 
gismondo approvarono questa proposizione , 
ma Alberto la rigettò intieramente , e mentre 
gli arbitri si occupavano a fargli intendere la 
ragione, risolse di rendersi segretamente pa- 
drone del castello di "Vienna. Essendogli fal- 
lito il colpo , si ritirò in fretta , e se ne andò 
verso il Reno per farvi leva di un esercito, mi- 
nacciando di ritornare ben presto a prendere 
per forza ciò, che gli era stato negato per giu- 
stizia, talché irritati tutti contro di lui, si sciolse 
infruttuosamente la dieta , e la riconciliazione 
non ebbe luogo. 

Federico , che altro non aveva da fare in 
Vienna per la successione dell’ Austria, si ritirò 
a Neustadt, ove per lo più risiedeva, e vi ritro- 
vò nuovamente gli ambasciatori d’Ungheria che 
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venuti erano a proporgli la pace, purché resti- 
tuita avesse la santa corona. Nel tempo istesso 
vide venire avanti a lui altri deputati di una 
nuora fazione insorta in Ungheria dopo T arri- 
vo di Mattia nel regno, che lo pregavano a non 
voler aderire alle istanze di Mattia , che era un 
usurpatore, ma bensì sostenere i suoi diritti sul 
regno , di cui egli era solo legittimo erede. I 
principali capi di questa fazione erano Niccolò 
Villach , Granphinzer , Baumirker Uderbemin , 
Paolo Banf, Sigismondo conte di san Giorgio , 
e varii altri signori che possedevano gran beni 
nel regno, e che promettevano a lui, di comune 
consenso, fedeltà ed assistenza. Vedendosi l'im- 
peratore sostenuto da una sì potente fazione ri- 
cusò di restituire la corona al vescovo di Yaradi- 
no, venuto la terza volta a richiederla, facendo- 
gli intendere che avrebbe atteso alla testa della 
sua armala il re Mattia sulle frontiere. Nel tem- 
po istesso la fazione, che si era per lui dichia- 
rata, 1’ elesse , e lo nominò re d’ Ungheria , ed 
egli dopo di ciò si portò di nuovo a Vienna , 
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ove, alla presenza dei suddetti capi, si fece coronare 
con la santa corona;come riporta il Langmann cap- 
pellano di corte di Federi co,nella sua istoria, asse- 
rendo di essere stato presente a questa cerimonia. 

A tale notizia, Mattia inviò Simone il gros- 
so, suo generale, alla testa di un' armala formi- 
dabile sulle frontiere dell' Austria facendo de- 
vastare i territorii di quelli che si erano dichia- 
rati per T imperatore , il quale inviò contro di 
lui Ulrico di Gravensegg alla testa delle truppe 
imperiali. I due generali si accamparono uno in 
faccia all' altro , verso la piccola città di Ker« 
mend, posta sul Buine Raab ai confini del- 
la Stiria, dove vennero alle mani, e, dopo un 
ostinato combattimento, gli ungheri furono scon- 
fitti ed obbligati ad abbandonare la vittoria 
agli Austrìaci , non senza grande effusione di 
sangue da una parte e dall’ altra. Pochi gior- 
ni dopo' questa vittoria l’ imperatrice Eleono- 
ra raddoppiò 1’ allegrezza della corte di Fe- 
derico, mettendo al mondo, il 22 marzo i45g, 
un principe, a cui l’imperatore diede il nomo 
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di Massimiliano, il quale sposò io seguito Ma- 
ria figlia di Carlo 1’ ardito , ultimo duca di 
Borgogna. 

Questa battaglia cagionò molta inquietudi- 
ne al re d’ Ungheria, vedendo che gli venivano 
tolti i mezzi per riavere la santa corona nella 
quale fondava la sua grandezza ; volle perciò 
tentare i mezzi pacifici, e rinviò di nuovo con 
ricchi donativi il vescovo di Yaradino verso 
1’ imperatore con V offerta di assisterlo sempre 
con poderose forze contro tutti i suoi nemici , 
nel caso che avesse voluto adottarlo per fi- 
glio e rendergli il tanto desiato diadema. L’ac- 
corto prelato seppe tanto bene maneggiar lo 
spirito di Federico con la promessa di rimbor- 
sarlo di tutte le spese presenti , e del danaro 
speso da lui nella tutela di Ladislao, che questi 
aderì in parte alle sue proposizioni , e prestò il 
consenso per una tregua, acciò il Corvino aves- 
se tempo di chiedere agli stati d’ Ungheria le 
somme necessarie per soddisfare alle richieste , 
e al desiderio dell’ imperatore. 




Sospesa la guerra da questa parte, Federi- 
co «‘incamminò alla testa delle sue truppe ver- 
so Vienna per obbligare i magistrati a ricono- 
scerlo solo ed assoluto padrone, essendosi an- 
che dire tto verso questa parte P ostinato suo 
fratello Alberto , fidandosi della buona incli- 
nazione che i Viennesi aveano per lui, a cagio- 
ne della sua elargità. Avea schierata la sua pic- 
cola armata, consistente soltanto in mille cin- 
quecento cavalli e pochi fanti, non lungi dalla 
piazza in ordine di battaglia, ed avea già dato 
ordine che i suoi assalissero gli imperiali appe- 
na che gli avessero veduti comparire. Allorché 
le parti erano per combattere, Luigi conte pa- 
latino del Reno, amico di Alberto, arrivò con la 
massima fretta a Vienna, e postosi fra’ due eser- 
citi procurò a forza di sane ragioni d'impedir la 
battaglia, il che ottenuto da Federico, fece adu- 
nare gli stati della provincia, per trovare un 
pronto rimedio, ed ottenere un accomodamen- 
to. Ogni sua cura fu inutile poiché Alberto pre- 
tendeva che l’Austria fosse divisa fra lui e suo 
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cugino Sigismondo, proposizione a cui non va- 
le l’imperatore acconsentire, essendo 1’ Austria 
un feudo dell'impero, che non poteva soffrire 
verun smembramento, secondo le costituzioni 
del corpo germanico. Mentre contrastavasi su 
questo punto, Alberto fece entrare tutte le sue 
truppe in Vienna, senza che Federico ne fos- 
se avvertito , il che lo fece sospettare che i 
Viennesi fossero seco d'intelligenza e favorito 
avessero sottomano la sua intrapresa. Frese per- 
ciò la risoluzione di allontanarsi, non credendo- 
si in sicurezza, ma gli abitanti temendo di esse- 
re assediati dopo la sua partenza, persuasero 
questo principe a non temere di nulla, mentre i 
pochi soldati entrati in Vienna erano in numero 
appena bastante a contenere il basso popolo, e 
per fargli maggiormente conoscere la sincerità 
delle loro espressioni, misero in tutte le strade del- 
la città grossi corpi di milizia urbana, barricandone 
tutti gli ingressi con grosse catene e pietre, per 
impedire non solo i disordini, ma ancora al du- 
ca Alberto il tentare qualche nuova intrapresa. 
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Adunati finalmente gli stati ed i più consi- 
derabili signori dell’ Austria per la seconda vol- 
ta^ dopo veri contrasti, i tre principi Austrìaci 
convennero amichevolmente ne' seguenti artico- 
li I. Che V imperatore Federico IH avrebbe 
avuta in sua porzione T Austria inferiore fino 
al fiume Ens. II. Che il duca Alberto avrebbe 
posseduta t Austria superiore , e che il duca Si- 
gismondo ricevuta avrebbe rinvestitura del du- 
cato di Corintia , provincia la più vicina al Ti- 
rolo di cui era possessore. III. Che ciaschedu- 
no dei tre principi avrebbe a suo talento potuto 
risiedere in Vienna come capitale del ducato di 
cui portavano il nome. Queste divisioni furono 
accettate e ratificate dai tre principi, e da mol- 
ti altri in qualità di testimoni con soddisfazio- 
ne degli uni, e degli altri : dopo di ciò ciascuno 
ritornò a casa sua, e 1’ imperatore si restituì a 
Neustadt, perchè, conoscendo il genio vario ed 
intraprendente di Alberto, non fidavasi gran fat- 
to del soggiorno di Vienna, a Cagione dei sol- 
dati, che quegli vi avea fatti entrare. 
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Pacificate in tal guisa le turbolenze dell’Au- 
stria, un nuovo accidente sopraggiunse a rove- 
sciare tutto ciò che terminato erasi felicemente. 
Il duca Alberto il prodigo, sdegoato contro il 
conte Ulrico diEitzinger, del quale abbiamo, do- 
rante il regno di Ladislao, ragionato, perchè spo- 
sato avea il partito deir imperatore e si era di- 
mostrato sempre a lui favorevole, avendolo in- 
vitato sotto un falso pretesto a venire a trovarlo 
lo fece arrestare, e gli rimproverò acerbamente 
la sua infedeltà, e non ostante le sue giustifica- 
zioni lo fece condurre carico di catene nelle pub- 
bliche carceri. Questa indegna maniera di agire 
suscitò subito molti nemici al duca Alberto, che 
si lamentarono altamente della sua cattiva fede 
e lo chiamarono perturbatore del pubblico ri- 
poso. Molti gran signori che si trovavano a Vien- 
na, temendo una sollevazione generale, perchè 
1’ Eitzinger si era sempre mostrato onest’uomo, 
vero compatriota e zelante della pubblica felici- 
tà, sollecitarono la sua libertà, ma Alberto fece 
sempre il sordo, ed accusò il prigioniere di molti 
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enormi delitti, senza mai produrne le prove. 
Per assicurarsi inoltre vie più di sua persona, 
temendo che il popolo irritato non Io levasse a 
forza dalla prigione, lo fece trasportare in un 
castello delPAustria superiore a lui appartenente. 
Non avendo potuto adunque gli amici del con- 
te ottenere per mezzo delle pacifiche insinua- 
zioni la di lui libertà, tutta la casa di Eitzinger, 
che era assai potente, si armò, fece leva di trup- 
pe, dichiarò apertamente la guerra ad Alberto 
ed entrò con un corpo di cinque mila uomini 
nell'Austria, portando ovunque il ferro ed il fuo- 
co, ed attendendo l'armata di Boemia, che avea 
chiamata in suo soccorso. 

Alberto si pose in campagna, e ritirare fece 
i suoi nemici, ma tosto che fu giunta 1' armata 
boema, questi marciarono arditamente contro 
di lui per dargli battaglia. Trovandosi egli trop- 
po debole per sostenersi, si ritirò nella città di 
Neustadt ed implorò il soccorso dell' imperatore 
suo fratello, lasciando campo a’nemiei di desola- 
re interamente i paesi che gli appartenevano» 
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Vedendosi inabile ad agire solo contro le 
forze del re di Boemia e della casa di Eitzinger, 
pregò Federico a volersi intromettere in que- 
st’affare, e ad interporre la sua autorità imperia- 
le per far cessare le devastazioni delle sue ter- 
re. Federico negò di aderire alle sue ist anse, se 
prima di tutto non rilasciava il prigioniere che 
male a proposito avea fatto arrestare, ed aven- 
do Alberto promesso di eseguirlo, P imperatore 
propose un accomodamento fra le parti bellige- 
ranti, e si offerì per mediatore. A tale effetto, 
verso la fine del mese d'agosto spedì a Vienna 
i suoi ministri, in presenza de’quali fu inaugura- 
to in qualità di duca d 1 Austria, e gli stati gli 
prestarono giuramento di fedeltà. Dopo questa 
cerimonia, inviò una deputazione al re di Boe- 
mia, che si era avanzato con le sue forze fino a 
Crems, a chiedergli per qual motivo fosse entra- 
to armata mano nei paesi appartenenti a’princi- 
pi dell’Austriaca Famiglia. Podebrachio rispose, 
non aver egli contesa veruna con 1* imperatore, 
e che solo facea la guerra al duca Alberto, per- 
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chè riteneva ingiustamente in carcere un suo a- 
mico ed alleato, che volea assolutamente fos se 
riposto in libertà. A questa d ichiarazione l’ im- 
peratore fece insinuare al Podebrachio di riti- 
rarsi dall'Austria, poiché suo fratello avea pro- 
messo di aderire a tale richiesta, altrimenti sa- 
rebbe stato obbligato a marciare offensivamente 
contro di lui. II re di Boemia, che non era trop- 
po ben fermo sul suo trono, lasciò V Austria, e 
stabilì con i ministri dell’imperatore un giorno, 
in cui avesse potuto seco lui abboccarsi. Fissato 
questo, resosi Federico con poco seguito a Grei- 
fenstein, piccolo borgo dell’Austria alta, vi trovò 
il Podebrachio, ed ebbe seco lui una lunga con- 
ferenza, dopo la quale pubblicati furono i seguen- 
ti articoli : 1 . Che il re di Boemia sarebbe sta- 
to obbligato a rendere la libertà ad un signore 
austriaco nominato Corrado Hóllzel, che da 
gran tempo lenea prigioniere a Praga , subito 
che gli fossero stati pagati sei mila fiorini per 
suo riscatto. II. Che il duca Alberto sarebbe 
obbligato a rendere la libertà al conte di Eitzin- 
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ger, subito dopo la soscrizione del trattato. JI1. 
Che il re di Boemia sarebbe obbligato a ritira- 
re le sue truppe dalT Austria a sue spese, senza 
cagionarvi alcun danno. IV. Che vi sarebbe 
stata per T avvenire una perpetua amicizia fra il 
re dì Boemia , la casa di Eiizinger, ed i princi- 
pi austriaci, ed un’intera dimenticanza del pai* 
sato. Tutti questi 'articoli ratificati furono da 
una parte e dall'altra, ed il tutto fu esattamen- 
te eseguito. 

Le differenze che la corte di Roma aveva 
avute sotto Pie II col duca Sigismondo d' Au- 
stria conte de! Tirolo, presero fuoco in que- 
st’anno più che mai, e dettero materia all’Euro- 
pa di molto ragionare. Questo principe era an- 
dato a Mantova, dove il pontefice avea convo- 
cata un’assemblea, affine di persuadere i princi- 
pi cristiani a collegarsi insieme contro Maomet- 
to II imperatore de'turchi, che minacciava con- 
quistare la Germania, e l’Italia. Ideava Sigismon- 
do di terminare l’affare del vescovado di Brixen, 

ma parve che nè il pontefice, nè i cardinali fa- 

Sfar. cTAustr. T. Ili- 7 
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cessero gran caso di lui, nè volontà avessero di 
prestare orecchio alle sue richieste. Si ritirò 
quindi mal soddisfatto ne'suoi stati, ed avendo- 
vi trovato il cardinale di Cusa che volea usare 
dei suoi diritti con la forza, gli fece dire di non 
intraprendere cosa veruna in quel vescovado 
senza di esso, che ne era il solo legittimo pa- 
drone e sovrano. Non fece caso il cardinale dei 
comandi del duca, e si accinse nel giorno di 
Pasqua a prendere il possesso della sua catte- 
drale, ma allorché era in procinto di tenere il 
pubblico solenne ingresso, Sigismondo spedì un 
corpo di truppe, e fece arrestare e porre in 
stretta carcere il disubbidiente prelato. Fulminò, 
questi molte minacele contro il duca, ma cono- 
scendo che erano inutili, interpose la mediazio- 
ne di alcuni sacerdoti per esser rilasciato in li- 
bertà, cosa che fu da Sigismondo accordata sot- 
to condizione, che non si sarebbe mai ricorda- 
to della sofferta ingiuria , che avrebbe rinunzia- 
to alla chiesa di Brixen, e che avrebbe pagata 
una buona somma di danaro per suo riscatto, 
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avendo voluto prender possesso del vescovado 
Ut onta ai divieti del sovrano. Il cardinale ese- 
guì ciò che il" principe esigeva da lui ; ma non 
fu tosto in libertà, che per vendicarsi e dimo- 
strare la sua autorità* intraprese una riforma in 
un monastero, pretendendo avere sopra il me- 
desimo un’ assoluta giurisdizione. Sigismondo 
che non volea riconoscere in nessuna maniera 
questa autorità, vi- si oppose, ed obbligò il car- 
dinale a lasciare la Germania per andare a Ro- 
ma a portare i suoi lamenti al trono pontificio; 
Pio* II, da noi altrove chiamato- Enea Silvio, fe- 
ce avvertire il duca di accomodarsi col cardi- 
nale, e lasciargli prender possesso di quella chie- 
sa che gli era stata conferita dalla santa Sede ; 
ma avendo Sigismondo ricusato di farlo* Pio 11^ 
abbenchè prima di esser fatto papa fosse stato 
uno de' maggiori difensori deli' autorità sovra- 
na, lanciò la scomunioa contro di lui, ed ancora 
contro il vescovo di Basilea, amico e consiglie- 
re del duca. Sigismondo ordinò immediatamen- 
te a Gregorio d'Heimburg dottore in ambe le 
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leggi, che era stato suo procuratore alla congre- 
gazione di Mantova, di pubblicare un manifesto, 
e di appellarsi al futuro concilio. Spedì il pon- 
tefice una sua bolla a Norimberga, nella quale 
città PHeimburg esercitava già da trent’ anni la 
carica di sindaco, ed in essa ordinava ai magi- 
strati di privarlo del suo impiego, come eretioo 
e reo di lesa maestà, per avere ardito appellar- 
si a] futuro concilio, .e romper con ciò 1’ unità 
della Chiesa, volendo inoltre con questa bolla, 
in data 18 ottobre 1460, che confiscati fossero 
tatti i suoi beni ed egli dichiarato infame. Heim- 
bnrg consultati Alberto e Sigismondo duchi di 
Austria, nonché molti altri principi delPimpero, 
fece delle note, ed un atto di appello contro 
questa bolla. Teodoro Lelio vescovo di Feltre 
difese il papa, e fece una replica, alla quale 
Heimburg aggiunse un'apologià lunghissima, ri- 
piena di rimproveri un poco troppo pungenti, 
con un invettiva ancora piò offensiva contro il 
cardinale di Cusa, e la fece divulgare per tutta 
la Germania e l’ Italia. 
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Rinfacciava con essa al papa di essere stato 
dalla Casa d'Austria tratto dall'oscurità, ed inai-» 
zato a gradi eminenti, che ora la pagava d' in* 
gratitudine ; che era nemico dichiarato della na- 
zione alemanna, e che avea saputo infingersi, 
allorché era segretario e ministro di stato dei? 
l'imperatore, persuadendolo a concedere tutto 
agli ecclesiastici stranieri, cosa, che cagionato 
avea la rovina della Germania. Che sebbene fos* 
se stato cotanto beneficato dall' imperatore Fe- 
derico III allora regnante e portato quasi di 
peso al pontificato, nullameno non cercava che 
opprimere 1' Augusta di lui Casa. 

Era Pio II in contesa anche con molti altri 
principi, per l’ intrusione di vescovi stranieri 
che pretendeva nominare net’loro stati, e princi- 
palmente coi re di Francia e di Polonia , per 
il vescovado di Tournay col primo, e per quel- 
lo di Cracovia col secondo, pretendendo confe- 
rirli a degli italiani, ad onta di quei principi, 
che voleano che le dignità de 1 loro stati conferi- 
te fossero a* loro sudditi. 
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Mentre Sigismondo era in tale discordia con 
h corte di Roma, l’imperatore dovette accorre- 
re nell’Austria, ove alcuni signori mal contenti 
suscitate aveano delle turbolenze sotto mal fon- 
dati pretesti. Convocarono questi delle adunan- 
te in più luoghi e fra le altre cose accusarono 
Federico d’iropoverirli con la sua moneta, che 
facea allora coniare di troppo bassa lega ; essen- 
doché nessuno volea riceverla, ed essi erano 
obbligati ad esborsare immense somme, allor- 
ché doveano far venire da paesi stranieri le der- 
rate necessarie al loro sostentamento. Sentite 
queste lagnanze, l'imperatore li fece citare avan- 
iti ad un tribunale composto di principi deR'i ra- 
però per difendersi da queste accuse, ma ricu* 
aarono essi d’ intervenirvi ; onde dopo essere 
stati invano citati tre volte di seguito, furono 
dichiarati ribelli e perturbatori del pubblico ri- 
poso, e come tali, Federico ordinò che confisca- 
ti fossero i loro beni e le loro castella. Questi 
dal canto loro presero le armi per difendersi, ed 
assalirono alcuni luoghi appartenenti a Federi- 
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co, ma la qu estione fu di corta dorata, perchè 
interpostosi il re di Boemia deposero le armi, e 
l’imperatore s’indu sse a far coniare monete di 
maggior valore intrinseco. 

Verso questo mezzo di tempo Pio II sco- 
municò per la seconda volta il duca Sigismon- 
do d’Austria per le da noi raccontate contese, e 
lo dichiarò decaduto dalla sovranità di tutte le 
sue provincie, sciogliendo i sudditi dal giura- 
mento di fedeltà , che gli avevano prestato . 
Questa scomunica fu pubblicata per tutto il Ti* 
rolo, e la corte di Roma per darle maggior for- 
za nella sua esecuzione, eccitò gli svizzeri suoi 
nemici naturali a far la guerra, dando loro in 
proprietà tutti i paesi soggetti al duca, ma i 
cantoni non poterono a prima vista trovare un 
ben fondato pretesto per eseguire l’idee del san- 
to Padre, e si contennero da principio in per- 
fetta neutralità. Finalmente due signori chiama- 
ti Bernardo e Vigilio de Gradler trovarono un 
apparente motivo, appoggiato ad una vecchia 
disputa da loro avuta col duca, che li avea a 
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forza obbligati ad evacuare un castello di cui si 
spacciavano per padroni. Essendosi perciò col- 
legati colla città di Zurigo dichiararono la guer- 
ra a Sigismondo, attaccando nel tempo istesso 
alcune fortezze delle quali si resero padroni ; 
ma intanto che assediavano questi castelli, l’Au- 
striaco levato a precipizio un buon esercito, e 
chiamato in suo soccorso il conte Luigi palatino 
del Reno, marciò contro di loro, e li obbligò a 
levare l'assedio dalla città di Winterthur, posta 
nel cantone di Zurigo sopra il piccolo fiume 
Eulacb, e li strinse talmente, che li costrinse a 
far la pace seco lui, la quale sotto mediazione 
del suddetto coute palatino, fu stipulata a con- 
dizione : Che nè gli uni, nè V altro si sarebbero 
fatti la guerra per lo spatio di quindici anni . 

Le turbolenze d’Austria, che il re di Boemia 
si era lusingato di aver calmate, ripresero fuo* 
co nel e più che mai i signori ribelli si 

ostinarono a far la guerra all' imperatore. Il re 
Podebrachio volendo vendicare l'offesa sua me- 
diazione, convocò con consenso cesareo in prinw 
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cipio dell’ aono una dieta ad Ollmiitz, capitale * 
del marchesato di Moravia, e vi fece intervenire 
i mal contenti per renderli quieti, ma non st< 
potè eseguire cosa veruna di buono, perchè vo- 
leano, che accordate fossero varie condizioni 
troppo ingiuriose all’onore dell’ augusto Federi* 
co. Inaspriti maggiormente i loro animi chiama- 
rono in soccorso il duca Alberto il prodigo, 6 
gli offerirono l'intero dominio di tutto il duca- 
to d'Austria. Alberto, che profittar volea dell'oc- 
casione, accettò incautamente l'offerta de'ribelli, 
e promise lasciar loro godere tutti i privile- 
gi! , purché posto 1' avessero in possesso di tatto 
il paese. Andò a mettersi perciò alla testa delle 
sue truppe, ed unitosi a quelle de'sollevati pose 
l'assedio avanti la città di Tuli eccitando di nuò- 
vo gli abitanti di Vienna alla ribellione ed a 
marciare in suo soccorso, il che fu da essi in* 
coutanente eseguito, abbeochè l’imperatore esor* 
tati li avesse a mantenersi fedeli. 

Questo augusto principe che risiedeva a 
Vienna, accortosi che gli abitanti marciavano ity 
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soccorso di suo fratello, il quale assediava una del- 
le di Jui fortezze, si trovò in grande inquietudine, 
non avendo egli truppe bastanti a difenderlo 
nel caso che fosse stato assalito. Il magistrato 
fece tutto il possibile per quietare la sollevazio- 
ne, ma altro non sentivasi per Vienna , che gri- 
dare : Viva Alberto nostro sovrano! L’ impera- 
tore costernato non sapeva che fare in questa 
circostanza ;; avrebbe voluto uscire in campa- 
gna, ma temeva di essere arrestato da’suoi pro- 
pri sudditi, si risolse alfine di chiudersi con tut- 
ta la sua famiglia nel castello , nel tempo me- 
desimo che suo fratello inviò uno de’ suoi ca- 
pitani alla testa di 4òo cavalli ad investire U 
borgo di Neuburg assai vicino alla città , facen- 
dovi riconoscere Alberto per solo, ed unico so- 
vrano. Nel mese di ottobre, Alberto avvicinossi 
a Vienna con la suà armata, e si rese padrone 
del sobborgo di S. Niccolò fortificandosi nel 
monastero. Due fazioni nacquero allora in 
quella capitale , chiamandosi una imperiale , e 
d'altra ducale, cosa che impedì sì agli uni, che 
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agli altri di assalirsi , mentre ciascuna fazione 
temeva l’ altra. Alberto procurò più volte di 
aprirsi 1’ ingresso, ma tre signori dichiarati per 
l'imperatore adunarono prestamente quelli che 
erano affezionati al partito cesareo , e con varie 
altre truppe regolate si opposero ai soldati del 
duca , che facevano ogni maggiore ^foTzo per 
entrare vincitori nella città. Ti fu nn ostinato 
conflitto sul ponte della porta principale , che 
durò tre ore, fìnatanto che le truppe di Alberto 
furono obbligate a ritirarsi ed abbandonare il lo* 
ro posto, dopo essersi sparso molto sangue da 
una parte e dall’altra. Intanto il duca Alberto 
ricevette un soccorso di 4 mila uomipi, e men- 
tre si preparava a dare battaglia all' imperatóre, 
il quale come quegli, cui non mancavano danari, 
area posto in piede un buono esercito , il re di 
Boemia tentò per la terza Volta di procurare 
la pace, e si diè tanto moto, che ottenne una 
sospensione di armi fino al primo giorno di lu- 
glio dell'anno susseguente, a condizione che Al- 
berto restituite avesse le piazze che tolte avea 
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all' augusto fratello ; ma questo articolo non 
avendo incontrato il genio dell’ intraprendente 
ed inquieto du ca, la guerra ricominciò di nuovo 
poco tempo dopo. 

Federico fece nel 1 462 marciare in campagna 
le sue truppe, a devastare i paesi del duca ed as- 
sediare varje città e castelli, delle quali si rese pa- 
drone^benchè nel cuor dell'inverno, saccheggian- 
do, bruciando e ruinando tutto ciò che incontra- 
va, e riducendo in tal guisa il ducato d’ Austria 
in uno stato miserabilissimo. Egli si era ritirato 
con la sua corte a Grata capitale della Stiria , 
dove molti signori 1* andarono a ritrovare per 
procurar la pace all 1 afflitta provincia, il princi- 
pale de’quali fu Arrigo di Lichtenstein che fece 
più viaggi da Vienna a Gratz per ben riuscire 
nella tanto necessaria impresa. Convocò un con- 
gresso per il primo di marzo di quest* anno, 
ove tutte le parti interessate inviarono i loro 
deputati, ma niente si potè eseguire, come al 
solito , poiché mentre il borgomastro della cit- 
tà perorava a favor dell* imperatore , un capi- 
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tano del duca Alberto entrò nell' adunanza alla 
testa di sessant' nomini, e si assicurò della sua 
persona. Furono seco lui arrestati molti altri 
individui del magistrato, e tradotti alle pubbli- 
che carceri con minaccia di essere trattati co- 
me ribelli. 

Quest' azione direttamente contraria al di- 
ritto delle genti, e che rendeva inutili i salvo- 
condotti spediti da una parte e dall' altra, im- 
merse di nuovo tutta la città in mille disordini 
e turbolenze , allorché era quasi calmata con la 
speranza della pace prossima a concludersi. 
L’ imperatore, resone informato, marciò verso 
Vienna accompagnato da 4 mila cavalli per ven- 
dicarsi dell' affronto fatto a' suoi deputati , ma i 
Viennesi gli chiusero le porte in feccia e ricu- 
sarono di riceverlo, onde egli (jp obbligato ad 
accampare in qualche distanza. Pochi giorni 
dopo, pentiti di quanto aveano fatto, inviarono 
a supplicarlo die volesse degnarsi conceder lo- 
ro un benigno perdono , invitandolo ad entra- 
re nella città, se Io giudicava opportuno, il che 
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fece, non avendo esercitato altro atto di auto- 
torità che quello di cangiarvi i magistrati; e per 
renderli più contenti mise in carica molte per- 
sone accette al popolo, ma per obbligarli a por- 
targli maggior rispetto, volle che gli fosse nuo- 
vamente prestato giuramento di fedeltà , cosa 
che venne anche eseguita. 

Parendo dopo il cangiamento de' magistra- 
ti in Vienna ritornata 1' antica quiete, Federico 
risolvette di licenziare le sue truppe, e chiese 
alla città la somma di 6 mila fiorini per dar fo- 
ro la dovuta paga ; ma avendo gli abitanti ricu- 
sato di somministrare questo danaro, ne richie- 
se solo la metà, offerendo pagare del proprio 
il rimanente, ma gli fu di nuovo risposto , che 
essi non si trovavano in istato di sborsare cosa 
veruna. Questa disobbidienza inasprì l' animo 
dell’ imperatore, che licenziò i soldati senza pa- 
garli , e soffrì che questi a ragione sdegnati si 
ponessero a saccheggiare tutte le terre , ed i 
beni de' cittadini, arrestassero le mercanzie e 
le derrate che venivano dal di fuori, cagionan- 
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do con ciò un danno notabilissimo a' particola- 
ri, ed ana generale carestia di tatti i generi. Un 
tale disordine fece sì che, i partigiani del duca 
Alberto eccitassero sotto mano la ribellione 
per una seconda volta. La plebe d 1 ordinario 
sempre pronta alle turbolenze, si pose a cari- 
care l’ imperatore di mille ingiurie , esclamando 
altamente, che bisognava assalirlo nel suo pa- 
lazzo medesimo, e levargli la vita, per dar fine 
uua volta alle miserie della provincia. Alcuni si- 
gnori si unirono alla plebe , e gridarono all* ar- 
mi, talché in breve tempo si videro i malcon- 
tenti più inaspriti che mai. Il nuovo borgoma- 
stro Holtzer, ed i capi della nuova sollevazio- 
ne si adunarono nel palazzo della città!; e con- 
clusero di ritrattare il giuramento che aveano 
prestato all’ imperatore, e dichiararlo per sem- 
pre decaduto dalle sovranità del ducato d’ Au- 
stria. S’ impadronirono di tutto il danaro delle 
casse pubbliche per aver con che fare la guerra 
al proprio principe, il quale inutilmente per mezzo 
de* suoi ministri esortava i capi a contenersi 
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nel loro dovere; che anzi questi furono wal- 
trattati, e condotti in carcere con minaccia di 
morte, se non si univano al partito anticesareo. 

Il duca Alberto si era portato, durante la 
tregua in Baviera alla testa de suoi soldati io 
• soccorso del duca Luigi detto il rifco , che fa- 
ceta la guerra al margravio Alberto di Baden , 
confidato avendo il governo degli stati a lui ap- 
partenenti ad Ulrico conte di Wirtemberg. In- 
tanto il nuovo borgomastro Holtzer fece pub- 
blicare un manifesto contro P imperatore in cui 
lo accusò di molti attentati tendenti a distrug- 
gere i privilegii della provincia, ed in seguito gli 
dichiarò la guerra in nome della città di Yien- 
na e di' tutto il paese, disobbligando i sudditi 
dal giuramento di fedeltà a lui prestato, e con 
ordine di assalirlo , di arrestarlo e di ucciderlo 
nel caso che si fossero potuti impadronire di 
sua persona. L’ imperatore che si trovava di 
nuovo rinchiuso nel castello con tutta la sua 
famiglia inviò le sue lagnanze a tutti i principi 
dell’ impero chiedendo il loro pronto soccorso; 
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e spedì nel tempo isiesso i suoi uffiziali a far, 
con la maggior prestezza, leva di truppe in tut- 
te le sue provincie , ordinando a quelle che 
avea in pronto di marciare verso Vienna in sua 
difesa. I malcontenti non trascurarono cosa ve- 
runa per eseguire i loro disegni, facendo en- 
trare nella città un gran numero di contadini 
sollevati per difenderla dai nemici che poteano 
attaccarla di fuori, andando nel tempo istesso 
ad assediare l’ imperatore nel suo palazzo, che 
dal suo canto non avea negletto cosa veruna 
per guarentirsi da' minacciati insulti, e fortificar 
facendo tutti i ripari e le mura della fortezza. 
Appena però ebbe tempo di farvi entrare du- 
gento uomini di truppe regolari; sennonché era 
fra questi buon numero di cavalieri , e cospicui 
personaggi pratici delle cose di guerra. Sicco- 
me i sollevati si erano proposti di rendersi pa- 
droni della famiglia imperiale avanti che potes- 
se essere soccorsa, così dopo aver dichiarata le 
guerra a Federico, cinsero d’ assedio la fortez- 
za ove abitava, e l 1 assalirono sì vivamente da 
Sior. d'Ausir. T. III. 8 
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tutte le parli col fuoco della piccola e grossa 
arti glieria, che non risparmiarono neppure l’apar- 
tamento dell 1 imperatrice. Poco mancò che que- 
sta principessa non restasse uccisa col piccolo 
suo figlio Massimiliano , cosa che P obbligò a 
nascondersi in alcune stanze sotterranee per 
non esporre la sua vita , allorché il di lei sposo 
affrontava la morte , esponeva la sua perso- 
na col visitare i posti, ed animava i soldati col 
suo esempio e con la sua presenza, nel tempo 
degli assalti che doveano sostenere. 

Mentre Federico si dava tanto moto per 
provvedere a tutto, poco ci volle che anch 1 egli 
non perdesse la vita per P imprudenza di un 
cannoniere , il quale mentre era occupato a 
far puntare un cannone sopra una torre, aven- 
do lasciata una miccia accesa sopra un barile di 
polvere , questa prese fuoco , e fece saltare in 
aria una parte della torre istessa, cagionando la 
morte a varie persone. L 1 imperatore che non 
era di là lontano che pochi passi , fu salvo co- 
me per miracolo, non avendo riportato che 
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una leggera ferita sul viso. Gli assediatiti non 
erano troppo pratici nell’arte della guerra, che 
andava in que’ tempi totalmente cangiandosi, 
onde non potevano molto avanzare le loro ope- 
re, essendo la maggior parte caropagnuoli sen- 
za disciplina, sicché furon sempre respinti con 
grave perdita. I signori che aveano abbraccia- 
to il partito dell’ imperatore, e che si erano se- 
colui chiusi, lo consigliarono a ridurre tutta la 
città in cenere con palle incendiarie delle qua- 
li uno di loro sapea far uso, ma questo princi- 
pe rispose, che non volea distruggere la domi- 
nante di tutti gii stati di sua casa, nè per gasti- 
gare quei malvagi, i quali non Taveono per anco 
ridotto all’ultime estremità, far perire tanti inno- 
centi suoi sudditi. Frattanto Vittorino figlio 
di Podebraebio re di Boemia giunse nell’ Au- 
stria con un corpo considerabile di boemi , ed 
a lui si congiunsero molti altri capitani alla te- 
sta di varie squadre di stiriam , di carintii, di 
carnioli, ed austriaci rimasti fedeli a Federico. 
A tal nuova, i sollevati strinsero l’ assedio con 
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maggior energia, e fecero de’ nuoti sforzi di 
valore per entrare nella fortezza, ma sempre 
inutilmente, e non ostante che i viveri comin- 
ciavano a mancare l’ imperatore non si perdet- 
te di animo, ma si mostrò sempre intrepido, an- 
dando qualche volta a consolare l’ imperatrice 
nel suo ritiro, che credevasi sempre prossima 
a divenire preda de’ ribelli. In questa occasio- 
ne, che era, per vero dire, estrema, Federico fe- 
ce vedere al mondo, che possedeva il coraggio 
degno di un gran principe, e l 1 ardire di un 
semplice soldato, esponendosi come gli altri nei 
luoghi più pericolosi. 

Intanto che il figlio del re di Boemia avan- 
zava verso Vienna , il duca Alberto , dopo 
una faticosa marcia entrò nella città con le sue 
truppe e contrasse una tregua per due anni con 
i ribelli , non ostante le rimostranze de’ suoi 
amici , che gli fecero vedere quanto era questa 
contraria agl’ interessi del comune casato, ed 
avendo conchiuso un trattato di sospensione di 
armi con l’ imperatore, non volle assalirlo sen- 
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za dichiarargli di nuovo la guerra. Dopo aver- 
gli intimata la resa , ed udito il rifiuto di Fe- 
derico, fece avanzare i suoi soldati, e piantò la 
sua artiglieria sopra le batterie de’ sollevati , 
per aprire col maggior numero de 1 cannoni una 
breccia più estesa ; ma tutto fu inutile , perchè 
non sapeano i suoi ben maneggiare l'artiglieria,, 
e gli assediati vigilantissimi, riparavano di not- 
te quel poco che gli assedianti rovinato avevano 
il giorno. > 

Siccome in tale guisa si dilazionava, veden- 
do i ribelli di non guadagnar terreno con Tar- 
mi da fuoco , cominciarono a lavorare con la 
zappa, e si lusingarono di un esito più favore- 
vole. Ignorando gli assediati questo strattagem- 
ma, la fortezza sarebbe stata presa indubitata- 
mente, s« un uomo chiamalo Tommaso Sieben- 
burger, fedele all’ imperatore, non avesse lan- 
ciate tre freccie nella fortezza, con una lettera 
in ognuna di esse, nelle quali faceva noto' ciò 
che eseguivasi da’ ribelli ed in qual luogo i mi- 
natori scavavano. Instruito Federico di queste 
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astuzie, fece una contrammina e fattivi entrare 
alcuni soldati , scacciarono i lavoranti a colpi 
di spada. Incendiata poscia della polvere , della 
pece infranta, ed altre materie combustibili, af- 
fogarono col fumo quelli che ardi rono volerli 
soccorrere, chiudendo con grosse pietre gl’ in- 
gressi sotterranei della fortezza, per non essere 
sorpresi da quella parte. 

Nello stesso giorno, Federico ebbe notizia 
che Vittorino era arrivato vicino a Vienna col 
suo esercito, onde subito gli fece sapere di agi- 
re in qualche parte in sua difesa, mentre i suoi, 
mancanti di viveri, cominciavano ad illanguidir- 
si. A questo avviso il principe schierò nel gior- 
no decimo quinto di novembre la sua armata in 
battaglia, ed assalì il baluardo dal canto del sob- 
borgo di sant 1 Ulrico, di cui si rese padrone. 

Bentosto una gran folla di ribelli marciò contro 

% 

a Vittorino, le cui truppe poco mancò non re- 
stassero disfatte, perchè il terreno era incogni- 
to a’ boemi, che non sapevano dove posare il 
piede a cagione della neve; alta più di un pal- 
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serrava il combattimento, vedendo i boemi in 
procinto di essere scacciati dall’occupato baluar- 
do, fece gettare varie palle incendiarie fra le ca- 
se, per farne andare qualcheduna in fiamme, e 
distogliere con tal mezzo i 'Viennesi dalla batta- 
glia, facendoli correre ad estinguere l' incendio' 
delle loro abitazioni. Il suo progetto non ebbe 
felice evento, perchè la neve impedì alle fiamme 
di attaccarsi a' tetti, talché gli imperiali e i boe- 
mi furono obbligati a lasciare le mura, e ritirar- 
si nel loro campo con perdita di dugento uomini. 

Frattanto sì sparse il grido, che il re Po- 
debrachio di Boemia crasi unito con 8 mila uo- 
mini all’armata del principe suo figlio. Questo 
soccorso obbligò i Viennesi a non far più sorti- 
te ed a levare l'assedio della fortezza, ove era il 
palazzo imperiale, per consultare ciò che dovea- 
no fare nelle loro circostanze, non vi essendo da 
sperare di essere soccorsi da veruna parte. Do- 
po aver tenuto consiglio fra loro, incaricarono il 
duca Alberto di andar a trovare il re di Boe- 
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mia, e fargli intendere le ragioni, per le quali 
prese aveano le armi contro 1* imperatore, sup- 
^ plicandolo nel tempo istesso a volersi far nuova- 
mente mediatore fra lui, suo fratello, e gli abi- 
tanti di Vienna per poter giungere quanto pri- 
ma ad uno stabile accomodamento. Podebrachio 
che non cercava che il proprio vantaggio in 
questo affare, ricusò di ascoltare il duca Alber- 
to, facendogli intendere di deporre le armi in- 
sieme a tutti i ribelli suoi aderenti, e di ricono- 
scere come per 1’ avanti Federico quale loro si- 
gnore e capo deH'irapero, e che poi avrebbe a- 
scoltate le ragioni di ambe le parti ; ma che se 
non obbedivano a’ di lui consigli, avrebbe ri- 
dotta la città in cenere, e passati gli abitanti a 
fi] di spada. Intimoriti i Viennesi da questa mi- 
naccia inviarono al boemo una seconda deputa- 
zione per chiedere una sospensione di armi, af- 
fine di aver tempo di convocare un' adunanza 
degli stati, il che fu loro accordato per un cer- 
to tempo, purché intanto avessero provvista di 
viveri la fortezza ove era l’ imperatore, acciò 
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egli coni suoi non morisse di fame. Pubblicalo 
l’armistizio, fu convocata un 1 assemblea a Neu- 
burg, dove l’imperatore, il duca Alberto, ed i 
Viennesi inviarono i loro oratori $ ed il Pode- 
brachio v’intervenne in qualità di mediatore. 

Siccome questa congiuntura era per lui fa- 
vorevole, e gli somministrava il mezzo di van- 
taggiare i suoi interessi, procurò di dividere in 
Austria Pautorità dei due fratelli, per non ren- 
der Pimperatore troppo potente, temendo che 
questo principe reso forte dalla sovranità di un 
ducato cosi 'Vasto e sì ricco, non rinnovasse col 
tempo la siia antica pretensione al regno di Boe- 
mia, e ne avesse eseguita, stante le sue ricchez- 
ze, la conquista. Perciò propose i seguenti arti- 
coli ; cioè : Che sarebbero stati rilasciati i pri- 
gionieri tanto da una parie che dalV altra. Che 
il duca Alberto avrebbe restituito alt imperato- 
re suo fratello tutte le città , e le fortezze di cui 
si era reso padrone durante la guerra. Che a- 
vrebbe governata T Austria inferiore in qualità 
di governatore generale , per lo spazio di olCan- 
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nr, e che Federico gli avrebbe annualmente pa- 
gata la somma di ao mila fiorini. 

Gli abitanti di Yienna ed il duca Alberto 
firmarono subitamente ed approvarono questi 
articoli loro favorevoli ; ma 1 ’ imperatore ricusò 
di ratificarli, vedendo che il Podebrachio altra 
mira non avea in questo trattato che di indebo- 
lire le sue forze col togliergli il dominio dell’Au- 
stria inferiore, ma avendo il boemo fatto vede- 
re, che siccome la pace non restava ritardata che 
per lui, se non volea confermarla, non si sareb- 
be in appresso più immischiato in simili affari, e 
sarebbe ritornato a casa sua, lasciandolo langui- 
re nel suo palazzo ad arbitrio dei ribelli. Fede- 
rico non potendo far altro, fu obbligato a rati- 
ficar questa pace tanto per lui svantaggiosa, ed 
uscì libero dalla fortezza, dopo aver coraggiosa- 
mente sostenuto un assedio ostinato e penoso 
per molti giorni. Appena fu in libertà si portò 
a ringraziare il Podebrachio del soccorso pre- 
statogli, e quando questi fu partito per la Boe- 
mia, se ne ritoruò a Neustadt con T imperato- 
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ce,- e Massimiliano suo figlio, Alberto restato a 
Yienpa vi fu inaugurato come sovrano, col con- 
senso universale degli abitanti, in principio del- 
l'anno i465. 

Questa inaugurazione contraria direttamen- 
te alle condizioni stipulate, cagionò nuovi scon- 
volgimenti, perchè Alberto male a proposito si 
era fatto riconoscere sovrano, essendoché con- 
venuto si era nel quarto articolo del trattato di 
cui si è fatta menzione, che Alberto governata 
avrebbe l’Austria inferiore soltanto in qualità di 
governatore generale. Federico, passato il peri- 
colo, starasene quietò e lasciava operare il fra- 
tello a capriccio, giacché godeva poca salute, 
contentandosi solo di fargli intendere di eva- 
cuare le città e fortezze di sua ragione, confor- 
me al secondo articolo del trattalo di pace. Al- 
berto a questa ragionevole e giusta richiesta, re- 
plicò alteramente, che pretendea ritenersi ciò 
che acquistato avea con l’armi, risposta che in- 
asprì talmente l’animo di Federico, che si scor- 
geva in tal guisa ingannato, che giunger ne fece 
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i suoi lamenti a tutti i principi delPiropero, ac- 
cusandolo come perturbatore del pubblico ripo- 
so, e che altro non faceva che fomentare le ri- 
bellioni de’sudditi, disprezzando la dignità im- 
periale. Pregolli instantcmeute a volervi appor- 
tare un pronto rimedio, avanti che questo spi- 
rito turbolento ed inquieto mettesse in combu- 
stione tutto l’impero. Per appoggiare le sue ra- 
gioni con maggior validità di quello che fatto 
avea per lo innanzi, spedì contro Alberto An- 
drea Baumkirchen, uno de’suoi più sperimenta- 
ti generali, alia testa delle sue truppe ; con or- 
dine di assalirlo ed ucciderlo ancora, se lo pote- 
va, il che riaccese il fuoco della guerra più di 
prima per tutta l'Austria. Furono assediate del- 
le città e fortezze da una parte e dall' altra, e 
furono scambievoli gl’incendii, le rapine e le de- 
solazioni. 

Alberto per vendicarsi di quelli che abbrac- 
ciai o aveano, come più giusto, il partito dell’im- 
peratore, inventò un pretesto per farli perir 
tutti ingiustamente. Si portò nel palazzo di 
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Vienna allorché adunato v’era il senato, e aven- 
do tratta fuori una lettera scritta in caratteri 
ebraici, da lui medesimo inventata e dettata, ac- 
cusò i senatori di aver congiurato con alcuni e- 
brei d'incendiare la città e di trucidarlo duran- 
te l’incendio unitamente a’suoi seguaci. Si fece 
poscia ad imputare gran numero di persone di 
tradimento e di lesa maestà, e le fece condurre 
in carcere, confiscando a suo profitto i loro be- 
ni, senza altre prove che questa falsa lettera, 
che nessuno sapeva intendere, e che neppure 
gristessi ebrei sapevano spiegare. 

Federico aveva convocata una dieta a Ra- 
tisbona, nella quale intervennero quasi tutti i 
principi del corpo Germanico ; colà lagnossi al- 
tamente della cattiva maniera di operare di Al- 
berto, e fece sì, che di comun consenso, dopo 
un lungo esame, fu messo al bando deH’impero, 
e dichiarato formalmente decaduto da tutte le 
sue prerogative. Questa sentenza fu comunicata 
al duca, che non ne mostrò timor veruno, ma 
invece se ne appellò al pontefice, Questi che 
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ben conosceva il eli lui umore altero, sia dal 
tempo che serviva l’imperatore in qualità di se- 
gretario e ministro di stato, non solo ricusò di 
ammettere il di lui appello, che era contro tutte 
le regole, ma fulminò la scomunica contro di lui 
ed i suoi partigiani, come ancora contro tutti 
quelli che assediato aveano Federico nella for- 
tezza di Vienna. 

Trovandosi Alberto in tal modo bandito 
dalla società ecclesiastica e temporale, mise tut- 
to in opra per giustificarsi ; si fece degli amici 
che pregarono per lui presso i principi dell’im- 
pero, e presso la corte di Roma, acciò esami- 
nata fosse in iscritto la di lui causa, ma inutil- 
mente ; mentre il papa ed i principi ricusarono 
costantemente di ascoltarlo. Oltre a tutto questo la 
crudeltà dimostrata a Vienna nel far arrestare, con- 
dannare a morte, e confiscare ibeni di tante perso- 
ne distinte, lo rese tanto maleviso che più non ar- 
diva comparire in pubblico, sicché le truppe delle 
quali si era servito per far la guerra all’impera- 
tore sì ribellarono, e condotte da un colonnello 
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chiamato Venceslao Wetten, si presentarono di- 
nanzi alla città intimando agli ahitanti di conse- 
gnar loro questo principe. Avevano già fatti 
prigionieri quattrocento cittadini, che furono 
condotti a Moetling città del ducato di Carnio- 
la, e dopo essere stali spogliati tutti nudi, furo- 
no fatti perire miseramente. Gli abitanti sdegna- 
ti di questa maniera di procedere, presero le 
armi per opporsi, ma le sdegnate milizie avuto 
sopra loro un considerabile vantaggio, saccheg- 
giarono e desolarono anche quella misera piaz- 
za. La città di Hertzogenburg posta nell’ Au- 
stria inferiore corse l’istessa sorte, e tutta l’in- 
tera provincia Fu devastata miseramente, senza 
che il duca ne risentisse pena veruna, intanto 
che i soldati di Federico gli toglievano quelle 
città che in onta ai trattati di pace aveva voluto 
ritenere per sè. Siccome la parte maggiore dei 
danni e degli incendii seguiva ne’ contorni di 
Vienna, così altro non udivasi, che i lamenti di 
quelli che dovevano per forza soffrirli. Questi 
lamenti però, accresciutisi sempre più, e giunti 
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all’ orecchie di Alberto, fece sapere alle truppe 
di cessare dal commettere guasti e disordini, 
poiché avrebbe loro tosto fatto somministrare 
il dovuto soldo. In fatti fece distribuire del da» 
naro, ma non vi furono che dugento uomini che 
riscossero la loro paga in contante, essendo sta- 
te assegnate al rimanente le rendile della doga- 
na d’Ips città dell’ Austria inferiore, fìnattanto 
che non fossero stati interamente saldati. 

Siccome questa assegnazione non aveva re- 
se molto contente le 'milizie, ricominciarono di 
nuovo le desolazioni in più luoghi, ciocché dis- 
gustò molte persone, e fra le altre il borgoma- 
stro di Yienna detto Iloltzer, che si era sem- 
pre dimostrato contrario a Federico, ed il più 
gran partigiano di Alberto. Non potendo que- 
sti più soffrire le ingiurie che venivano proferi- 
te contro di lui , ed i pianti del pubblico, che 
i' odiava come principale istrumento di tanti 
mali, vedendo altresì che scelto area il partito 
peggiore assediando, e cacciando l’ imperatore 
per far regnare ingiustamente Alberto, cangiò 
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tutto ad un tratto di pensiero , ed abbandonò il 
di lui partito per abbracciare quello di Federi- 
co, sennonché conscio di aver gravemente offe- 
so questo monarca/acendogli dichiarare la guer- 
ra, ed eccitando tutto il popolo alla ribellione 
ed air assedio dell’ imperiale residenza , inviò a 
chiedergli umilmente un perdono generale con 
promessa di rimettere la città di Vienna sullo 
il suo dominio, purché avesse voluto assisterlo. 
L’ imperatore, dolce e pio , perdonò generosa- 
mente al borgomastro tutti i delitti commessi , 
e gliene spedì V atto firmato di sua mano non 
solo in favor suo, ma ancora di tutti quelli che 
avessero voluto riconoscere il loro dovere. Mu- 
nito di questo perdono, Holtzer unitamente a 
molti altri formò una conspirazione contro Al- 
berto , cosa facile od avere buon esito, mentre 
questo principe poco si occupava delle cure del 
governo. II borgomastro, tratto nel suo pensie- 
ro un gran numero di primarii cittadini , unita- 
mente a molti componenti il magistrato si pre- 
sentò avanti la porta detta di corte con un cor- 
Stor . <f Auitr. T. III. 0 
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po (li quattrocento cavalli, che fece chetamente 
entrare in città dando ad intendere al popolo 
che ciò era in servizio di Alberto, il quale vo- 
leva con questi dar la caccia ai masnadieri che 
scorrevano e desolavano la campagna. Alberto 
avvertito da 1 suoi esploratori di questo nuovo 
corpo di truppe entrato in città, fece chièderne 
al borgomastro il motivo, e questi gli rispose 
essere quegli armali in suo servizio , appro- 
priando la parola suo a sè medesimo, ed ingan- 
nando Alberto con questo equivoco. 

Mentre questi soldati abitavano nella città 
il borgomastro prese le convenienti misure per 
giungere all 1 esecuzione de 1 suoi disegni, ma es- 
sendosi un giorno chiuso nel suo gabinetto con 
il bailo ed alcuni altri signori suoi complici, ricu- 
salo l 1 ingresso a due individui del magistrato, 
che gli parevano sospetti, questi immaginando- 
si qualche tradimento, si salvarono nel castello 
e dissero ad Alberto, esser egli in pericolo , ed 
in procinto di perdere la vita. Alberto, a tale 
annunzio sorpreso da un panico timore , tanto 
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più, perchè non area ancora fallo riparare nel- 
la fortezza le rovine cagionale dal pastaio asse- 
dio , e trascuralo di provvederla di viveri , 
mostrò sul suo volto tulli i segni della dispera- 
zione. Il bando dell' impero, la scomunica pon- 
tifìcia, il cattivo stato della fortezza, il trovarsi 
senza soldati, senza danaro, senza aiuti esterni, 
e senza alcun mezzo di salvarsi con la fuga , gli 
fecero chiaramente vedere tutto l’orrore della 
sua situazione , talché indeciso e vacillante, ora 
esortava i suoi a perire gloriosamente con Y ar- 
mi alla mano, ora gli veniva in idea di fuggire 
travestito da donna o da contadino. Ramberto 
di Ebersdorf uno de’ suoi più zelanti consiglie- 
ri vedendolo in questa estremità, lo persuase a 
prevenire 1’ esecuzione del tradimento , e ad 
azzardare gli ultimi rimedii ed anche l 1 istessa 
vita, giacché traltavasi di tutto, e che perciò 
dovesse chiamare in suo soccorso gli abitanti 
della città, in gran parte a lui fedeli, e che qua- 
lora pure non lo fossero stati, era d 1 uopo spa- 
ventarli e procurarsi la liLertà. Gli disse ancoia 
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essere necessario sorprendere i nuovi soldati 
entrati in Vienna quando meno se lo aspettava- 
no, nel mentre che da un altro canto dovevasi 
procurare d'impadronirsi della persona del bor- 
gomastro, e degli altri autori del tradimento. 

Alberto assicuratosi felicemente delle per- 
sone di quasi tutti i cospiratori, rimandò libero 
il rimanente dei soldati a cavallo , e formar fe- 
ce il processo a quelli che aveano contro di lui 
tramata la congiura. 11 misero borgomastro fu 
applicato alla tortura, e confessò ciò che ideato 
avea di eseguire, ma tacque sempre costante- 
mente il nome de' suoi complici, talché Alberto 
non potè mai venirne in chiaro. Nulladimeno 
un gran numero de' più sospetti furono bandi- 
ti, ed i loro beni confiscati, e quelli che furono 
riconosciuti nella battaglia combattere per il 
borgomastro, furono decapitati avanti al mede- 
simo l' uno dopo l’altro. Quell’ infelice magi- 
strato fu condotto nella gran piazza sopra un 
palco, e disteso sopra una gran tavola gli spa- 
rarono il corpo. Mentre il carnefice gli stroppa- 
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va le viscere per gettarle sul fuoco , gridò ad 
alta voce : tergine santa assistetemi , e rese 
r anima al suo creatore. 11 di lui cadavere ri* 
dotto in quarti fu poscia esposto a ciascuna 
porta della città. In tal maniera perì questo 
gran favorito del duca Alberto, cagione di tan- 
te ribellioni, persecutore di tanti fedeli sudditi, 
il quale, dichiarata la guerra all’imperatore suo 
unico e legittimo sovrano, fece sacrificare tante 
migliaia di uomini per soddisfare alla sua pas- 
sione dominante. Quasi tutti i magistrati e mol- 
ti nobili perirono con lui. 

Ad onta di questa rigorosa esecuzione non 
cessavano i soldati di porre a ferro e fuoco tut- 
ta P Austria , e di ridurla all’ ultima miseria , 
onde il pontéfice Pio II, che ne avea perfetta 
cognizione, e che amava questo paese, risolvet- 
te di farne cessare le calamità, e tentò pacificare 
insieme i due fratelli, che in tal guisa rovinava- 
no le loro forze. Spedì a tale effetto un legalo 
in Germania per essere mediatore in suo nome 
delle loro differenze. Appena Alberto ebbe di 
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ciò notizia, e seppe che il prelato era giunto a 
Salisburgo , partì per andare a incontrarlo e 
renderlo a sè favorevole; ma tosto vi fu giunto 
seppe essere qnasti partito per Neustadt ove ri- 
sedeva l 1 imperatore. Voleva prevenire il mini- 
stro pontifìcio, prima che parlar potesse a Fe- 
derico. Il padre Gabbriello dell’ ordine Cister- 
ciense compagno del legato, che era rimasto in 
Salisburgo, ascoltò le sue lagnanze, e gli mostrò 
i capitoli della pace da concludersi ; ma questo 
principe vedendo che erano a lui svantaggiosi , 
poiché dichiaravasi in essi che niun diritto avea 
sull’ Austria, e che quella parte che gli era as- 
segnala dovca riconoscerla dall’ imperatore, ri- 
gettò ostinatamente tutte le proposizioni , non 
ostante che venisse sollecitato ad abbracciarle 
dalPimperatiice Eleonora, e da Margherita mo- 
glie di Carlo marchesi di Baden, sua sorella. 

Mentre Alberto trattenevasi. a Salisburgo, 
Volfango di Schauémbnrg , governatore della 

é 

fortezza di Vienna, assoldati alcuni boemi mar- 
ciò alla lesta di una piccola armala volante ver- 
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so Neustadt per saccheggiarne le vicinanze. L’im- 
peratore spedì contro di lui il maresciallo di 
• Preising alla testa di un corpo di truppe, ed es- 
sendosi incontrate queste due piccole armate , 
si attaccarono e combatterono lungo tempo 
senza che la vittoria si dichiarasse per niuna 
della parli. Finalmente, allorché gl’ imperiali 
erano vicini a riportare il triónfo, ed il Preising 
cantava già vittoria per animare sempre più i 
suoi, ricevette un colpo di freccia, che gli pe- 
netrò nella testo per la visiera, e cadde estinto 
sul campo, sicché le sue truppe prive del gene- 
rale si ritirarono in buon ordine nella città, la- 
sciando il campo di battaglia ai soldati di Al- 
berto. Schauemburg non credette opportuno il 
perseguitare i fuggitivi, perchè più gente avea 
di loro perduta , onde contento del riportato 
vantaggio che non recò profitto veruno all’ in- 
teresse del suo padrone , tornò addietro non 
senza timore di essere circondalo, e fatto pri- 
gioniere da un maggior numero dì soldati. i 

Il legalo del papa fece frattanto sapere ad » 
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Alberto in nome del santo Padre, che procla- 
mar facesse una sospensione di armi, e che non. 
commettesse veruna ostilità contro F augusto 
fratello, se bramava che tolta gli fosse la sco- 
munica come ne avea fatto istanza , ma che allo 
incontro aspettar si dovesse la total sua rovina, 
giurata da tutti i principi dell' impero , se ricu- 
sava di aderire ad una sì giusta richiesta. Alber- 
to reputò dover annuire a ciò che desiderava 
il legato, e proclamar fece una tregua per un 
tempo limitato, per potere, col mezzo di questa, 
giungere al bramato fine della pace. 

Durante le turbolenze dell’ Austria , Mattia 
Corvino sosteneva la guerra contro i turchi, 
sui quali riportati alcuni vantaggi , s’ immaginò 
di poterla proseguire anco più felicemente se 
avesse potuto farsi coronare re d’ Ungheria con 
la santa corona, tuttavia in potere di Federico. 
Udita la tregua, fra loro pubblicata dai principi 
austriacijincaricò il vescovo di Yaradino d’anda- 
re all’imperatore procurando ottenerla a qualun- 
que costo. Questo prelato partito incontanente 
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per Neustadt fece la proposizione, ed offerì al- 
V imperatore una grossa somma di danaro per 
trarre dalle sue mani questa corona. Federico , 
vedendo che non poteva porsi io possesso del 
regno d’ Ungheria , senza essere obbligato a 
sostenere una guerra sanguinosa col figlio del 
prode Unniade, acconsenti di render la santa 
corona, purché gli fosse sborsata la somma di 
80 mila scudi d' oro. Accettata questa condi- 
zione, fu concluso fra le parti un trattato di pa- 
ce e di amicizia consistente nei seguenti articoli, 

I. Che T imperatore Federico III avreb- 
be adottato Mattia re <T Ungheria per figlio , e 
che il re riconosciuto avrebbe T imperatore per 
padre ì con la promessa di agire ognuno come 
deve il padre verso un figlio , ed un figlio verso 
il padre ; e che in conformità di questa adozio- 
ne le nazioni austriaca ed unghera sarebbero 
sempre vissute in buona intelligenza per soccor- 
rersi fra loro quando ne Josse venuto il bisogno. 

II. Che 1 imperatore avrebbe riconosciu- 
to il principe Mattia Corvino , come legitti- 
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mo re et Ungheria , e che Federico avrebbe go- 
duto aneli egli del titolo nel tempo istesso che 
avrebbe ceduto volontariamente il regno con tut- 
te le sue prerogative al suo figlio adottivo. 

III. Che t imperatore, ed i suoi eredi sareb- 
bero stati legittimi eredi e successori della co- 
rona et Ungheria , nel caso che Mattia Corvino 
fosse morto senta figli maschi. 

Ratificalo questo trattalo, il r^. Mattia spe- 
dì a Neusladt sette ambasciatori accompagnati 
da tre mila cavalli per ricevere la santa corona. 
Presentatisi alla porta, fu loro negato l’ingresso, 
allegando, non esser conveniente il ricevere tan- 
te persone di guerra in una città, ove pacifica- 
mente facea la sua residenza il supremo capo 
dell’impero. Il vescovo di Varadino che avea 
plenipotenza di tutto disporre, ne fece entrare 
soli trecento, con i sette deputati commissiona- 
ti di riconoscere la santa corona, ed esamina- 
re se era la vera. Fatte le necessarie ispezioni 
fu convenuto trasportarla nel sobborgo per ri- 
metterla nelle mani degli ungheri, secondo il 
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concertato. Poco mancò che non restasse pe- 
rò interrotto 1' accordo, ed infranta la stipulata 
pace, perchè i tedeschi non folcano consegnare 
il prezioso deposito senza aver prima nelle ma- 
ni il pattuito danaro ^ ma T accorto prelato 
avendo trovato il temperamento, che questo 
fosse depositato in mano al vescovo di Passavia 
per consegnarlo ni tedeschi,- nel tempo istesso 
che dalle sue mani gli nngheti ricevuta avreb- 
bero la corona, tatto in fine passò con recipro- 
ca soddisfazione delle parti. Tornali gli unghe- 
ri contenti al loro paese, fecero la solenne ceri- 
monia della coronazione del re Mattia nel ve- 
nerdì santo dell’ anno susseguente. 

Ritornando frattanto agli affari dell’Austria, 
siccome era vicina a spirare la sospensione d'ar- 
mi senza che si fosse potuto convenire del luo- 
go per convocarvi il congresso dì pace, il lega- 
to acconsentir fece ai due fratelli, che si sareb- 1 
be convocato a Tuli, dove non vi' sarebbero in- 
tervenuti che i ministri di ambe le parti ; cioè, 
asnza che vi fosse condojta gente armata, fis- 
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saado le prime sessioni per il ai settembre. 
L'imperatore vi spedi dal canto suo Ulrico ve- 
scovo di Gorizia, Giorgio di Volckersdorff, e 
Giorgio di Heinacb, a' quali si aggiunsero i de- 
putati di Vienna cacciati dal partito del duca 
Alberto. Dalla parte di questo principe v* inter- 
vennero il marchese di Rotei, il conte di Traun, 
Cristoforo di Pottendòrff, e Giorgio Geumman. 
Vi si portarono ancora i ministri dell’ arcive- 
scovo di Salisburgo e del principe di Beden, ed 
il legato pontifìcio aprì il trattato con un di- 
scorso eloquentissimo esortando i ministri a 
voler dar fine una volta alle calamità deU’ Au- 
stria, che per disgrazia aveano avuta una trop- 
po lunga durata, ed aveano fatto perire tante 
innocenti persone. In seguito richiese a'medesi- 
mi, se ciascuno avesse plenipotenza di conclu- 
dere la pace, ed essendogli stato risposto che sì, 
espose allora, che il santo padre avrebbe avuto 
piacere che i preliminari dettati fossero da ses- 
santa persone scelte fra ambe le parti, persone 
attaccale al ben della pàtria ed interamente im- 
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parziali ; e non sospette nè dell' uno uè dell' al« 
tro partito. Avendo tale proposizione, come giu- 
sta, incontrato il genio degli ascoltanti, furono 
scelti sessanta soggetti, trenta sudditi deH'irape- 
ratore, ed altrettanti del duca Alberto, i quali 
convennero che si desse fine una volta agli or* 
rori della guerra civile, e nel giorno fissato i de- 
putati portatisi a Neustadt, gli stati d'Austria vi 
spedirono anch’eglino i loro per concludere l’af- 
fare, ma inutilmente, poiché no nuovo improv- 
viso accidente ruppe tutte le belle concepite 
speranze, e nascer fece nuove turbolenze nel- 
l'Austria, che fu minacciata dell' ultima rovina. 
Uq signore detto Leopoldo di Hamberg che la- 
sciato avea il partito dell’ imperadore per attac- 
carsi a quello di Alberto, da cui era stato creato 
gran cancelliere, si trovò senza saperne la ra- 
gione dimesso e spogliato di tutte le sue cari- 
che e dignità. Offeso dal ricevuto oltraggio, 
mandò alcune lettere agli abitanti di Vienna av- 
vertendoli che l’imperadore era d’accordo col 
duca Alberto per farli tutti morire sotto la scu- 



Digitized by Google 




l4a 

re di un carnefice, e che perciò li consigliava ad 
abbandonare la patria e cercare altrove asilo con 
le loro famiglie. Questo lettere sparsero tosto il 
terrore in tutta la città, e molti risolvettero di 
accettare il proposto consiglio, e si accinsero a 
partire per non essere sorpresi, fatti prigionie- 
ri, ed esposti ad una sicura morte. Alberto re- 
sone informato, negò assolutamente il tutto, ma 
non trovò altro mezzo per ritenerli se non quel- 
lo di prometter loro di non segnare il trattato 
di pace, fino a tanto che quelli i quali sollevati 
si erano contro Federico, non avessero avuto 
sicurezze incontrastabili di non aver nulla a 
temere per sua parte. 

Il legato del papa per mettere i Viennesi 
in calma, si portò in persona a Vienna per per- 
suadere gli abitanti della sincerità e della buo- 
na fede deiriroperatore, che avea fatto estende- 
re in iscritto il perdono generale da essi richie- 
sto per essere pubblicato il giorno dopo la con- 
clusa pace : esortò nell’ istesso tempo il duca, 
gli stati, i più considerabili signori ed i ciltadi- 
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ni a terminare i mali della loro patria, ed a 
scegliere fra loro uo certo numero di persone 
per esaminare di nuovo le condizioni di pace, 
con r autorità di parlar liberamente quando vi 
avessero trovato qualche cosa a loro svantag- 
gio. Ciò fu fatto in una terza adunanza che fu 
convocata, ed essendo state approvate da' nuo- 
vi deputati della città lo condizioni, allorché fu- 
rono presentate ad Alberto per segnarle, questi 
ricusò nuovamente di farlo, trovando de' prete- 
sti per tirar l’affare in lungo. Molti gran signo- 
ri tanto secolari che ecclesiastici, si affaticarono 
per indurlo a dar la pace allo stato, ma sempre 
in vano, talché molti de'suoi più fedeli partigia- 
ni Io abbandonarono, ed andarono a gettarsi ai 
piedi dell'imperatore, che concedette a tutti uu 
benigno perdono. 

Vedendo pertanto F Augusto Federico, che 
il fratello restava sempre irresoluto, compartì 
plenipotenza al legato di 'concludere la pace a 
qualunque costo, ed il prelato offerì ad Alberto 
grosse somme da pagarsi in varie rate. Il prio- 
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cipe che era sempre mal provveduto di dana- 
ro, e che amava la prodigalità all'eccesso, vi ac- 
consenti finalmente, ma allorché erasi convenu- 
to del prezzo, cadde improvvisamente ammala- 
to, e morì il due dicembre i463 in età di anni 
quarantacinque, senza aver lasciato alcun figlio 
di Matilde sua consorte principessa palalina’del 
Reno, abbenchè ne avesse partoriti cinque, che 
tutti morirono nell'infanzia. Sei giorni dopo fu 
sepolto nella chiesa di santo Stefano nel sepol- 
cro de'suoi antenati. Molti hanno scritto essere 
stata accelerata la sua morte, ma senza verun 
fondamento ; altri bau sostenuto, che le conti- 
nue sue dissolutezze gli cagionassero Tapoplesfa. 
La di lui consorte gli fece fare de' magnifici fu- 
nerali nella città di Rothenburg posta nel Ti- 
rolo, dove si trovarono diciannove abati mitra- 
ti, e moltissimi sacerdoti. Non avea ella potuto 
farli celebrare in Vienna , avendo recusato ‘il 
clero di assistervi a cagione della scomunica, 
sicché li fece fare nel Tirolo soggetto al duca 
Sigismondo d'Austria, anch'egli come si è vedu- 
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to in quest’istoria scomunicato, ma che aveva 
obbligato a forza i preti de’ suoi stati ad eserci- 
tare il loro ministero, nonostante riuterdelto ed 
il divieto della corte di Roma. 

Alberto fu chiamato comunemente il prodi- 
go, perchè non avea mai danaro da pagare le 
sue milizie, dissipandolo in divertimenti. Allor- 
ché era in bisogno opprimeva i sudditi, ciò non- 
dimeno gli abitanti di Yienna lo amavano assai 
più deirimperatore. La più beirimpresa di que- 
sto principe fu la fondazione che fece dell’uni- 
versità di Friburgo nella Brisgovia col danaro 
però deH'Augusto fratello. La sua morte rese 
non solo la pace all’ Austria, nella quale erano 
siate fatte tante adunanze e trattati infruttuosi, 
ma lasciò ancora l’ imperatore Federico solo e 
pacifico erede di tulli i suoi domimi e provincie. 
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